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|[STITUTO soi 3 Hotel Marini e 


Palazzo Giustinian - Cavalli — 
Palazzo Giustinian - Cavalli 


AMBIENTE SIGNORILE - SERIA EDUCAZIONE - CURE di FAMIGLIA, 
SCUOLE REGIE D’OGNI GRADO e PRIVATE INTERNE elementari, 


teoniche @ ginnasiali. - CORSI ACCELERATI, 
PREMIATA SCUOLA INTERNAZIONALE di COMMERCIO (Medaglia 
d'argento, Roma 1907 - Milano, 1908), 


Direttore: Prof. Cav. Giuseppe Solitro, rimedio di gran lunga superiore ad ogni altro contro 


ro, Ce, di TOSS 


, 
| a non rispose FILE DIETA OI i peg ia rc 


43 più eminenti Professori e da tuti i Medici pratici contro TOSSE, CATARRI,RAFFREDDORI, 
LATIMONTI, BRONCO-=PELMONETI, INFLUENZA, MALATTIE DELLA VESC'CR, ect. 
M til di SER AO Siruette in quaraiaii pubblico dhe la VERE GINE pllle di Car 
Romanzo di a e Nilo ea) 
SETTI mura ito pe caratteristico s2p0ra resinoso balsamico 


4 sacandi perni \oro quita delizioso, sono praferite in'speria dalle Signore e dì bambini. 
Quattro Lire. ! Sca ANZIO NC. SO i 8 pr o e 0 E SETE Mono 


In pieno mezzogiorno - Riscal- 
damento ad acqua calda ed elet- 
tricità in tutte le camere. 
Eugenio Marini, proprietario. 


LLOYD SABAUDO 


GENOVA - BRASILE - PLATA e NEW YORK 


Coi piroscafi; RE D'ITALIA, REGINA D'ITALIA, 
TOMASO DI SAVOIA e PRINCIPE DI UDINE. 
Grande piroscafo in costruzione NOONTE ROSSO, 
0.000 tonnellate - «È eliche, 

Servizio del Grand Rétel Isotta, 


DIREZIONE: GENOVA - Sottoripa, 8. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


NUOVI TIPI 


Lama PIALLIPS-vezzo-watt. 


100-160 VOLT ,;100 CANDELE eat del On ilo dons gono ee 
2 O O nel D 2 (0) ” 2 (0) O ” 


incanto di cui sovente la Natura 
si mostra avara. Non soltanto in 

SI FORNISCE OGNI QUANTITÀ IMMEDIATAMENTE 

Fabbricazione Olandese. = Stabilimenti Eindhoven (ana 


DIGESTIONE PERFETTA] NOVELLE NAPOLITANE 


niosamente sviluppato e sodo è 
con l’uso della DI 


considerato come il coronamento 
della bellezza muliebre, ed ogni 

IRA 
SS TINTURA ACQUOSA ASSENZIO|| | Salvatore DI GIACOMO el 


doni annette quindi una gran- 
MANT OVANI BENEDETTO CRO CE luppano il seno senza ingrossare Ja taglia e conven- 


iniziate fanno uso delle Pi- 
lules Orientales .che solo 
posseggono la virtù di svi- 
luppare il seno, renderlo so- 


dissima importanza a que- 
gono quindi tanto alle signorine quanto alle donne 


sto vantaggio e giustamente 
lo'ambisce, 
TSTITESIZI IA adulte, 
== VENEZIA == Lire 3,50. Le Pilules Orientales sono approvate e prescritte 


Per ottenere questa bel- 
i Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, dai medici di ogni paese e non sono mai nocive 
Insuperabile rimedio contro tutti i disturbi di stomaco 


lezza del seno, che èvin: 
lla salute: 
TRE SECOLI DI SUCCESSO "gaia 


canto e seduzione, le donne 
Aperitivo e digestivo senza «& ti, 


MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI 
Sw Guarigione pronta e sicura 
mediante l‘insuperabile rimedio di fama mondiale 


rivali, prendesi sola o con (> DA del Dottor Zambelet 
Bitter, Vermouth, Americano SEA I P E R B I (o) T I N A Farmacia in Carlo, 14 
ATTENTI ALLE NUMEROSE = CREO SIA ASIA AIA | Napoli. — Carmelo Riccobono, Piazza Visita Poveri 


perla Salute. — Gratis Consulti opuscoli Prof. MALESCI, Firenze, , 


GONTRAFFAZIONI — 3 


LA 
} Esigetesempreilvero Amaro t) 
Mantovaniin bottiglie brevet- 
tate e col marchio di fabbrica 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 


FRATELLI BRANCA pi MILANO 


AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


a GUERRA NELL'ARIA 


In quest'opera il grande romanziere inglese H. G. WELLS 
aveva previsto le condizioni nuove che doveano risultare, 
dall'impiego delle macchine aeree. 


in una guerra moderna, 
Due volumi in-16: DUE LIRE, 


Palermo. — A. Manzoni e C., via di Pietra, gi, Roma, 


NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA ap LLOYD ITALIANO- 


Società riunite FLORIO e RUBATTIN SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE 
Anonima - Sede in Genova - Capitale Int. versato L. 60,000,000 Anonima - Sede In Genova - Capitale versato L. 20.000.000. 


“LA VELOCE, “ITALIA, 


NAVIGAZIONE ITALIANA A VAPORE SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
Anonima - Sede In Genova - Capitale versato L. 11.000.000 A Anonima - Sede In Napoll - Capitale versato L. 12.000.000 


LINEA Celere Settimanale del NORD AMERICA 
Partenza da Genova il Martedì - da Napoli il Mercoledì - da New York il Sabato < Durata del viagelo 11 giorni 
Approdi periodici a FILAD se 


——___—______—__——+_' Ù 
LINEA Settimanale di LUSSO pel SUD AMERICA (Sud America Express) 
Partenze da Gemova ogni Mercoledì, e da Buenos Aires ogni Sabato 
“RECORD,, fr: UROPA ed il PLATA — Durata del viaggio 15-16 giorni 
Servizio tipo Grand Hotel sotto In stessa Direzione dei Grandi Alberghi Bristol è Savoin di Genova 

Cinematografo ed Orchestrina a bordo 


LINEA Settimanale POSTALE per BUENOS AIRES 


Partenze da Genova ogni Sabato, toccando il Brasile 


LINEA per BOSTON 
esercitata dalla NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 6 dall’ “ITALIA” 


LINEA per il CENTRO AMERICA 
esercitata dalla Compagnia “LA VELOCE ,, — Partenze regolari mensili da Genova per Colon e ritorno 


Piroscali a due eliche, muniti di apparecchi Marconi _— Inerociatori ausiliari della Regia Marina Italiane 


Nuova edizione economica, 
Nuova edizione economica, 


Di Fratelli 7 in Milano, via Palerm Per informazioni e biglietti rivolgerai agli UMei e Agenzie delle rispettive Socigtà 
ini issioni fa agli editori Fratelli Treves, in Milano, via 0, 12. 
|| irigere commissioni e vaglia agli editori Fra ; in 


ai cannoni te — Ciò che rimane de 
stato FaRERIore delle truppe indiane nelle 


serra. — Le celebri Halles des Drapiers a Ypres rutte - 
damento. — L'interno della chiesa di Ramscappelle. — Lo 
intali con la linea di Lilla, Ypres, Dixmude, Nieuport, intorno alla quale si svolgono gli acc com- 
Bullwark affondata da una esplosione interna sul Tamigi. — Il generalissimo in- 
col generale Kusmanek visitano le opere di 
triaco in Galizia (2 inc.) 


(RULE 


10: Aspetti di Parigi durante la ; 
attedrale di Dixmude dopo il bom 


iandre. — Carta delle Fiandre occ! 


battimenti tra alleati e tedeschi. — La corazzata ingl 
Te d° n Prenck. + Egiore nelle Fiandre. — l'arciduca ereditario d’Austri; 


im Fiandra durante una tempesta di neve. — Con l'esercito aus 


di G. B. Shaw.- Atto I_— 


ei 
lione, 
Milano. 
‘Visconi 


| Nel 


— I pesci fuor d’acqua, di G. Fed 


> 


Ha avuto un'idea giusta e geniale Ma- 
rino Moretti pensando di studiare e, di 
descrivere diverse forme e parvenze di 
carattere e di vita in certuni che, avendo 
avuto dalla natura, o dall’educazione, de- 
terminate qualità, si sono poi trovati in 
condizioni tali da sentire un contrasto 
doloroso fra l'essere. proprio e le circo- 
stanze, o, come dicono; l’ambiente in 
cui sono cresciuti. Egli ha intitolato as- 
sai bene il suo nuovo libro di novelle: 
J pesci fuor d'acqua. bi 

Gli esempi d'uomini e donne fuori del- 
l’ambiente loro sono innumerevoli nella 
società umana civile; e ce ne sono sem- 
da quando s'è cominciato a 


pre stati, 
non ubbidire alla natura, da quando è 
cominciata la mancanza di sincerità, che 


è purtroppo un effetto della civiltà umana, 
In una società di tempi lontani, nella 
quale l'ipocrisia era ancora ignota, quan- 
tunque non fosse ignota la malvagità, 
emersero figure e caratteri tutti d'un 
dimostrarono costantemente 
te quel che erano, o magna- 
nimi e forti, o vili e abietti, o leali e ge 
nerosi, o astuti e ingannatori, o superbi, 
o malvagi. Un riflesso di questa vita ab- 
biamo nell'epopea antica, e massimamente 
nei due poemi d'Omero. Nell’//iade e 
nellOdissea non si trovano pesci fuor 
d'acqua: tutti sono al loro posto; gli uo- 
mini son uomini e le donne son donne, 
tutti bene intonati all'ambiente loro. _ 

Ma quando la civiltà è più progredita, 
il che vuol dire ch'è più inquinata dalla 
finzione di tutti i giorni per. continui 
adattamenti alle circostanze della vita, 
ecco quello che vediamo: uomini i quali 
o vogliono apparire, 6 appaiono vera- 
mente, quel che non sono. La cosa di- 
venta così abituale, che, per esempio; Ca- 
tone il Censore sembra un anacronismò; 
la cosa diventa così a le, che la let- 
teratura stessa ci ha rappresentato non 
rare volte siccome tipi bellissimi. degli 
uomini o delle donne che sono invece 
à incredibile. E siffatti tipi si 
i dicono belli, si ammirarono 

ammirano da tutti. Uno di questi, 
per non presentare che qualche esempio 
solennissimo, è il pius Aeneas di Virgi- 
lio: tale è Goffredò di Buglione, e tale 
è pure la Lucia del Manzoni. Pesci fuor 
d'acqua Enea, Goffredo e Lucia. Par quasi 
che si dica un'enormità: eppure Enea 
non ha di eroe che il nome, ed è un 
sacerdote più che un guerriero, freddo 
senza neppure una scintilla ‘di passione 
qualsiasi: non è un uomo Simile, e per 
me anche meno simpatico, è il Goffredo 
di Torquato Tasso. Lucia che appare per 
tutto il racconto ornata di tante perfe- 
zioni d'anima (del corpo sappiamo solo 
che era d'una modesta bellezza, il che 
è meno del co/or dî perla della dante- 
sca Beatrice), è priva affatto di una qua- 
lità, della principale, quella d'essere una 
donna. 

Tutti e tre questi personaggi, nell’a- 
zione in cui sono messi a operare, non 
fanno nulla per una volontà loro propria 
costante e vigérosa; ma son mossi l'uno 
dal Fato, l’altro dal Dio dei Cristiani, la 
terza dalle circostanze - e, forse, dalla 
Provvidenza divina. Senza il Fato, senza 
il Dio Cristiano, senza quel complesso di 
‘cose che condusse Lucia, quasi suo mal- 
grado, fra le braccia di Renzo, queste tre 
brave persone, supponendo che fossero 
talî in vita, quali sono:state rappresentate, 
non avrebbero per la loro: debolissima 
volontà mai fatto nulla di nulla. 

Ecco qui dunque tre tipi letterari di 
pesci fuor d'acqua. 

* 


Ma nella società e nella vita di tutti i 
| giorni, quanti se ne vedono! / 
i ii si propone di rappresentare quali 

sono questi impotenti della vita può ot- 
nere un effetto paragonabile per un 

: vario: aiepatto a quello che otten li 
ccchio. i 


pi 


rosi 


le 


lese sir John Frenck e il suo stato ma 
fe di Przemysl. — Combattimenti 


Ritratti: Il principe Francesco 
“Venosta; Il cardinale Aristide Cavallari. 


testo: Emilio Visconti-Venosta, di Raffaello BARBIERA. 


I PESCI F 


Il grande spettacolo pro Belgi 


lerzoni. 


UO:R D 

Marino Moretti, togliendoli dalla vita 
odierna e quotidiana, ci ha dato una ven- 
tina d'esempi di mostriciattoli della; vo- 
lontà e del carattere; e ciò ha fatto nella 
sua nuova raccolta di novelle editaltestè 
dai Fratelli Treves. Ci si trova da prin- 
cipio il bambino buono, che, fuori di casa, 
messo a dozzina nella vicina città perchè 
vi faccia gli studi delle Tecniche, rimane 
sbigottito fra gente troppo diversa da’ 
suoi genitori : la sua timida bontà si sente 
come delusa e a disagio, soffocata, inerte. 
Ci si trova la giovane non bella, non 
brutta, così così, che, invitata in campa- 
gna da un'amica sua, sposina fresca, pur 
essendole sinceramente affezionata, ed es- 
sendo buona, per timidezza o, dirò meglio, 
per una volontà mal conscia dell'atto, si 
lascia baciare nella nuca dallo sposo del- 
l'amica sua; e, scoperta in fallo, parte 
dalla casa come una colpevole. Ci si trova 
la bontà inutile del marchese Ricci Scala, 
che possiede la più bella e la più elegante 
femmina ‘del mondo teatrale; e incapace 
per debole volontà di'proi 


irle il ritorno 
alle scene, pazienta a lungo; ma poi si 
prende finalmente con sè la più brutta 
corista delle operette, perchè rassomiglia 
nella. faccia e nella voce alla cara sua 
moglie, morta tisica, il cui ricordo gli è 
sempre nel cuore. 


Senonchè fra i pesci, ci avverte sapien- 
temente Agnolo Firenzuola, c'è anche 
quello che sa per un po'di tempo. stare 
fuor d'acqua facendo il morto; ma. poi 
sa anche riprendere il mare della vita. 
Di che bell'esempio è quello che ho letto 
nella: finitissima novella L'età del cuore; 
dove Valburgo è pesce da meritare d'essere 
preso e fritto e mangiato; ba madre sua 
invece, la signora Virginia, più giovine 
di lui per animo, dopo una lunga tristezza 
vedovile, consolata solo dall'amore delle 
sue chiavi operose, lucidissime, sa co- 
gliere l'occasione, e torna alla vita, al- 
l’amore. 

E c'è pure in queste novelle l'esempio 
del pesce che, essendo fuori del suo vero 
elemento, ha nella sua giovinezza un buon 
punto in cui ubbidisce all’istinto della 
natura e ci si slancia dentro; ma poi ne 
torna fuori e resta per sempre nella pri- 
vazione d'ogni gioia di vita, ubbidendo, 
dice Marino Moretti, scrupolosamente alle 
regole grigie dell'abitudine. Questa spe- 
cie di pesce è la Fe/icina ; cara però nella 
sua.semplicità e povertà di spirito. 

E c'è perfino il pesce fortunato, Remy, 
che, potendo essere, per lo meno, /riffo, 
scampa al pericolo per la bontà: della gio- 
vinetta moglie e per la gelosia della ma- 
dre. Questo si vede nella vera novella 
intitolata Va/deri, una delle più belle. 


| 


* 


Ma tutte son belle. E sono nuove, sin- 
golari: perchè non hanno quasi fatti, non 
svolgimenti nè scoppi di passione, non 
descrizioni d'alcun genere, nè di luoghi 
(i quali meppure sono nominati), nè d’og- 
getti, nè di fenomeni naturali, nè d'uomini ; 
ma sì d’anime. Tutta la narrazione, tutto 
il dialogo è, senza parere, sempre descri- 
zione d'anime: ogni particolare, quasi 
dico ogni parola, serve a illuminare la fi- 
gura ch'è posta dal fine psicologo dinnanzi 
agli occhi del lettore. 

Le novelle di Marino Moretti sono 
fatte non per l'esclusivo intento di dilet- 
tare, ma principalmente per quello di rap- 
presentare la vita qual oggi è, per quello 
inoltre di dar materia di sana medita- 
zione al lettore. Non si trova in queste 
mai l'interesse del fatto drammatico o 
spiritoso, o comico, o scurrile; ma c'è 
tutt'intera un'anima; alle volte due e 
anche più anime. Leggete La mamma; 
leggete L'età del cuore; son opere d’arte 
e di psicologia compitissime. 

° * 


alla} Scala (2 ii 
Giuseppe Hohenzollern; il generale von 


— Dal diario di un confessore, novella di Michele SAPONARO. — Rivista teatrali 


‘ACOUALS 


sato per tutti i secoli della letteratura; e 
si è trasmutato per modo, massimamente 
nel secolo XIX e nel presente, che una 
novella d'oggi, una novella di Marino 
Moretti, messa al confronto con una qua- 
lunque del Boccaccio, non pare che si 
possa chiamare con lo stesso nome di 
novella. 

ll Boccaccio sì tien sempre dentro ad 
uno ischema, immutabile, di narrazione, 
schema che nei pedissequi imitatori, fino 
al padre Cesari e al Soave, diventa intol- 
lerabile. Ma egli, pur con le volute pa- 
stoie, con la legge dell’indicazione precisa 
del luogo e del tempo, con quella della 
(dirò così) presentazione dei personaggi, 
e con altre minori, PA talmente esser agile 
narratore e con così vivaci colori rappre- 
sentare il comico e il tragico della vita, e 
sa condurre il dramma della passione o 
dell'avventura con tanto interesse, con 
tanta, e sempre bella, eloquenza, che l’ar- 
tificio non si avverte. 

Il Moretti, come fanno in generale i no- 
vellisti d'oggi, non comincia mai ordina- 
tamente dal principio; ma salta, dirò così, 
nel mezzo del fatto: e ha l’arte, che non 
tutti hanno, di far comprendere subito in 
brevi tratti con chi e di che abbiamo a 
trattenerci. E pone dinnanzi agli occhi 
del lettore con semplicità e naturalezza 
mirabili, tutte le cose e le particolarità 
da cui vien fuori la perfetta psicologia 
delle persone ch'egli introduce, più che 
ad agire, a parlare. Non ha mai l’aria dî 
fare un’opera d’arte; ma noi, leggendo e 
poi meditando, ci accorgiamo più volte 
che ha fatto un piccolo capolavoro; 

o * 

Con la presente raccolta, 7 pesci /uor 
d'acqua, il buon ‘novellatore romagnolo 
ha fatto un gran passo verso la perfezione 
della sua, e veramente sua propria, arte. 
Le novelle delle raccolte precedenti sono 
state talvolta di un realismo non grato a 
tutti i gusti, e hanno avuto anche una 
drammaticità qualche volta ben forte, e 
di tal natura da lasciare nell’animo, più 
che dolore, vera amarezza. Queste invece 
sono, quasi tutte, finissime; e sono di tal 
compostezza e serenità da lasciare, dopo 
la lettura, in fondo all'anima un gentile 
piacere, quello di aver veduto e conosciuto 
perfettamente alcun aspetto del cuore 
umano nella vita ordinaria. 


Roma, 26 ottobre 1914. 
G. FEDERZONI. 
(Dal Fanfulla della Domenica). 


con L'IDROLITINA 
LITIOSA 


eftervesconto e' grata al palato 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
DEL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per iQ litri 


cav. A. GAZZONI «C., Bologna 


————t____—_—_rrrru 


si prepara un'acqua 
datavolaveramente 


Sciarada, 


Senza primier, giammai 
«Le sfere rotear 
Tu non vedrai. 
E senza del secondo, 
Dimini, lettrice mia, 
Vivrebbe il mondo? 
Alle città il totale, 
Per quanto corto ei sia, 
Fa s:mpre male, 


CA 


Volete in modo r: 
Tanta MALI è 


ine ] — I quadri viventi della moda attuale al T 
ensen; il violinista belga Cesare ‘Thompson. — | Il marchese 


SCACCHI. 


ae 
atro Lirico. di 


Problema N. 2248 di A. F. Mackenzie. 


NERO. 


m_e è a o_o 


(9 Pezzi). 


(9 Pezzi). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. 


Problema N. 2249 del 


sig. W. Geary. 


Bianco: Rb3. Ad7. Af4. Ce2, Cha. Pdd. (6). 


Nero: Rd3. P.dé (2). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. în tre mosse. 


Problema N. 2250 del sig. J. F. Porst. 


Braxco: Re2 Dai. Aa? 
Pos. f). (8). 


. Ac7. Cd6. Cgi. 


). 
Nero: Rdd. Aa7. Ca2: Og7, Ped. e7. £6. (7). 
Il Bianco, col tratto, dà sc, m. in due mosse. 


Partita N, 


37 


iuocata recentemente a Varese fra il maestro 
erenziano Marusi e l'ingegnere G. Pizzagalli. 


Gambitto Kieseritaky. 


BIANCO. NERO, 
© Murusi. Li (6 Picsagalli. 

1 62-64 1. e7-eb 

2 fa-f4 2 es5xfd 

83 Ogl-f8 3 g7-g5 

4 h2-h4 4° gh-rd 

5 Cti-eb 5 de8-161 

6 Afl-ed 6d7-d5, 

7 edxd5 Mm Af8-g7 

8° d2-d4 8 C16-h5 

9 Obl-e3 9 0-0 
10 Ce3-62 10. 07-c6 
11 Ce2xt4 ll Cu5-g8 
s3 Sr 

e 12 T'hI-h? il Nero verrebbo in vantaggio con 
12... 05x<d4, 18 0xg4, TeB+, Ded+, 15 Rel, 
d3 116 A681 Hp 1706, pe IRA 
Î7xe6 

13 dbxe6 13 Rg8-h8 


Il Nero ha avuto troppa frebtartti ritirare il Re 


Era preferibile 13... -A Xe6 


du 


14 Axe6+, Rh8, 16 


8, 
dd, 1 


Dxgd, Cxh1, 16/A-63, €5, Hi 

pda; 06, 19 PENSA Tio ossa, CIS co 
giunco eguale, 

14 Ddlxg4 14 Ag7xeb 

15 ddxeb 15 0g3xhl 

16 Acl-g5 16 Dd8-c7 
1766-07 17 De7xob 

18 Dgd-e2 +18. Deb x 62 

19, Av4x6e2 19 0b8-d7 

20 \Agb-f6+ 20. Tf8 <16 

21 e7-e8D+ 21 Cd7-88 

22. 0-0-0 Il Nero abbandona. 


Gara Mondiale di Soluzioni. 


Il Good Companion Chess Problem Club di 
ladelfia annunzia una gara mondiale di soluzi 


da tenersi il 22 febbraio 191 


LA 


Ogni club di scacchi, ogni associazione nazionale 
0 regionale, di qualunque paese, può prender parte, 


idesione deve essere 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell IMustrazione Italiana, in Milanò, 


Via Lanzone, 18. 


85° Per quai 
Tivolgersi 


to riguarda i giu 
a CoRDELIA, Via 


sa ILLUSTRAZIONE | 


a © letteraria, secondo le leggi e i trattati interna pan = 
ember 6th, 1914. 


+ ll Marchese EMILIO VISCON VENOSTA, 
nato a Milano il 22 giugno 1829; morto a Roma il 28 novembre. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'associazione all’ 


Illustrazione Italiana 


PEER TL CO 


Anno, Lire 35 - Semestre, Lire 18 - Trimestre, Lire 9:50 
(Estero, Anno, fr. 48 - Semestre, fr. 25 - Trimestre, fr. 113). 


Premî Straordinarî: 


Gli associati annui è diretti dell’ILuv e 
i quali al prezzo d'abbonamento annuo aggiungeranno 
Lire 7,50 (Estero, Franchi $,75), riceveranno a scelta una 


AZIONE ITALIANA, 


delle seguenti opere segnate in catalogo al prezzo di L.10: VENEZIA e L’XI ESPOSIZIONE INTER- 


NAZIONALE D'ARTE (1914), contenente la riproduzione fotografica 
Ugo OJETTI. Ricco album in-4 în carta matata, legato in apposita cartel 


53 opere d'arte, con testo di 
Lo S STORIELLE DI LUC- 


CIOLE E DI STELLE, narrate da Gian Bistolfi, magnifico volume in-8 con illustrazioni in nero e a 
colori di Bruno Angoletta, e rilegatura artistica in tela. — ALBUM-PORTFOLIO DELLA GUERRA 
ITALO-TURCA 1911-1912 PER LA CONQUISTA DELLA LIBIA, magnifico volume di 300 pagine, 
su carta di lusso in elegante formato /or/folio contenente oltre 600 incisioni da fotografie dirette prese 


in Tripolitania, 


in Cirenaica, nel Mar Rosso e nell’ Egeo, legato ‘artisticamente alla bodoniana. 


PTemio eccezionale: 


Anche quest'anno chi manda direttamente alla Casa Tre- 
ves Lire Cento riceverà in premio l'edizione i 

della DIVINA C 
strata da 67 tavole e 288 incis. di e 
Raffaello, Zuccari, Vasari, ecc. Per i dettagli vedì l’av- 


rincipe 
IOMMEDIA in folio-; SHE illu- 
ichelangelò, 


viso speciale nella coperta. Questa combinazione straordinaria vale soltanto per chi manda diret- 
tamente alla Casa Treves lire 100 (o 110 o 125 secondo la legatura prescelta); non vale per as- 
sociazioni indirette nè per mezzo di librai o agenzie nè di giornali in associazioni cumulative. 

L'Iuuustrazione si spedisce franca di porto in Itaha (Estero, aggiungere Fr. 13)} il Dante si spedisce in porto assegnato. 


MAB- Gli associati sono pregati di unire al vaglia a fascia con cui ricevono il giornale per evitare ritardi. nella spediz. “3 


ENIEIOVISECONTISVENO:SSI-A, 


Gli ultimi superstiti del gran dramma ita- 
liano, del risorgimento nostro, scendono nella 
tomba: dopo Gaspare, Finali, Emilio Vi- 
sconti-Venosta, il «grande italiano » co- 
me lo chiama l’Inghilterra. 

In quella Roma che, nel 1870, essendo egli 
ministro degli affari esteri, contribuì, con la 
sua cauta ferma politica, a ridare qual capi- 
tale all'Italia, Emilio Visconti-Venosta si spen- 
se, nella mattina del 28 novembre; — fortu- 
nato anche nella morte; morte senza lunghi 
patithenti, serena. 

Emilio Visconti-Venosta fu una natura pri- 
vilegiata, sorrisa da quasi continua, alta for- 
tuna. Cresciuto nei pericoli e nelle ansie delle 
cospirazioni; salito fra le tempeste politiche 
della formazione del nuovo regno, serbò inal- 
terata la calma dello spirito e della parola. 
Nell'altissima persona, maestosa, nell’incesso 
grave, misurato, nel gesto lento, correti 
mo, nello stesso colore biondo dei capelli e 
della barba, nel colorito roseo, sano del volto, 
nell’abbigliamento severamente elegante, ras- 
somigliava ai diplomatici britannici di razza; 
non si sarebbe detto un cospiratore uscito 
dalle cripte mazziniane, un ex affissatore not- 
turno di manifestini ribelli sulle muraglie di 
Milano, quando Milano era signoreggiata dal- 
l'aquila absburghese. 

Educato anch'egli, come Carlo Cattaneo, 
come Cesare Correnti, come Giuseppe Fer- 
rari, come tanti altri giovani lombardi, alla 
scuola del grande Romagnosi, che davanti 
ai minacciosi proconsoli austriaci avea avuto 
il coraggio di riconoscere nei popoli il diritto 
della rivoluzione, Emilio Visconti-Venosta non 
vide da giovane altra forza che quel diritto. 

Il 14 settembre 1902, sulla tomba di Giu- 
seppe Gadda, patriota, rigidissimo soldato del 
dovere, Emilio Visconti-Venosta ricordando 
quei tempi, disse: « Questa generazione (7a 
generazione dei fattori d'Italia) ha provato 
il sentimento dell’amor doloroso, appassio- 
nato e geloso, con cui si ama una patria ca- 
dufa e schiava, che ormai più non esiste 
fuorchè nel culto segreto del cuore e di una 
invincibile speranza. Dinanzi a questa estrema 
sventura, sorgeva nell'anima un'estrema pro- 
testa ». 


Gli antenati e la giovinezza. 


L'amore dell’indipendenza l'aveva forse fie- 
ramente bevuto anche nelle larghe aure della 
Valtellina, dalla quale era disceso? Nato a 
Milano il 22 giugno 1829, apparteneva ad an- 
tichissima famiglia originaria dalla valle Ve- 
nosta del Tirolo, stabilitasi nella Valtellina 
fin dal secolo XI. La potenza feudale dei Ve- 
nostà si estendeva sulla pieve di Mazzo, di 
Bormio, di Poschiavo, avuta per concessione 
del vescovo di Coira. Filippo Maria, duca di 


Milano (morto nel 1447) accordò ai Venosta 
(in premio di servigi prestati) di assumere 
il nome e lo stemma dei Visconti. si 
chiamavano fino al 1848 Venosta-Visconti; ma 
in quell’anno rivoluzionario avvenne anche 
una rivoluzione in quel nome, che doveva 
diventare glorioso nella storia del Risorgi- 
mento. 

Fin da fanciullo (lo narrava il fratello Gio- 
vanni) Emilio Visconti-Venosta soleva 
«io voglio fare il diplomatico ». Si sentiva 
già un «predestinato ». E in quella convin- 
zione si agguerrì di forti studii elevati, ed 
emerse presto fra i compagni, che ammira- 
vano la meravigli precoce maturità di 
quella mente lucidissima e imperturbabile 
come un diamante. Fu un fanciullo precoce; 
l’uomo lampeggiò presto in lui; e presto l’uo- 
mo parve, e fu, prodigioso nelle vedute po- 
litiche. 

Nel 1847, il giovinetto era fra quelli che 
nella fremente folla addensata davanti allAr- 
civescovado milanese, gridavano, al cospetto 
dei gendarmi austriaci, «Viva Pio IX! », che 
voleva dire « Viva l’Italia libera !». Nelle 
Cinque Giornate, accorse alle barricate; poi a 
Bergamo si arruolò nel corpo dei volontari 
con Garibaldi; ma, avvenuti i rovesci delle 
armi, dei tentativi, dovette anch'egli riparare 
a Lugano, dove il Mazzini riconobbe tosto in 
lui uno spirito singolare, un giovine di alte 
speranze; e lo amò. 

Dal 1849 al 1859, il Visconti-Venosta cospirò 
tenace. Fino al ’53 rimase avvinto alla fede 
mazziniana. Giuseppe Mazzini accennò a lui 
nella lunga appendice della lettera a Luigi 
Napoleone, presidente della Repubblica fran- 
cese. Ivi parla di Carlo Cattaneo e di quegli 
altri magnanimi lombardi che educarono il 
popolo all’abborrimento dello straniero, dif- 
fondendo scritti popolari e idee, insegnando 
«ai giovani la coscienza della propria forza ». 
E aggiunge: « Al nucleo di quei giovani re- 
pubblicani, appartenevano Emilio Visconti 
Venosta e Cesare Correnti... ». 


Visconti-Venosta e Mazzini. 


Ma dal Maestro, Emilio Visconti-Venosta 
volle, dopo l’infausto tentativo rivoluzionario 
del 6 febbraio 1853, allontanarsi per sempre, 
persuaso ormai che alle sanguinose rivolu- 
zioni mal preparate, e per ciò ribaditrici di 
più dure catene agli oppressi, si doveva pre- 
ferire la politica ardita sì, ma logica di Ca- 
millo Cavour. 

È noto il tentativo mazziniano del 6 feb- 
braio 1853, che doveva riuscire un Vespro 
lombardo, e si risolse invece in un tafferu- 
glio sanguinoso. Sono note le condanne atroci 
che ne seguirono. Emilio Visconti-Venosta 
era partito con Emilio Besana, in segreto, 


di notte, per Lugano, dove il Mazzini s'era 
portato da Londra allo scopo di trovarsi più 
vicino allo svolgimento dell’insurrezione, Egli 
sperava di strappare all’agitatore un contr’or- 
dine; lo speravano pure i patrioti più illu- 
minati, suoi amici, del salotto della contessa 
Maffei, dove il dissidio col Mazzini s'era acuito. 
Ma una bufera di neve imperversò fra le te- 
nebre sulle montagne, alle quali i due patrioti 
si arrampicavano come contrabbandieri, per 
isfuggire la vigilanza degli austriaci. Proce- 
dere era impossibile. Emilio Visconti-Venosta 
e il Besana dovettero retrocedere: a Milano 
arrivarono la sera del 5 febbraio, quando gli 
stili per uccidere i soldati erano tutti distri 
buiti ai congiurati, e tutto era pronto. per 
l'insurrezione. 

Il 5 aprile di quell’anno nefasto, Giuseppe 
Mazzini scrisse a Emilio Visconti-Venosta una 
lettera lunga disperatissima. L'abbandono del 
diletto discepolo lo angosciava. Egli avrebbe 
voluto che si rinnovasse il tentativo insurre- 
zionale: « L'Austria è tra voi, a voi tocca l’o- 
nore dell’iniziativa », scriveva. E poi: « Oh î 
miei sogni perduti! Io ho la morte nel cuore, 
Emilio, scrivendovi ». 

Emilio Visconti-Venosta non gli rispose. 
Il Grande non gli serbò rancore. 

Anche quale collaboratore del Crepuscolo di 
Carlo Tenca (vi pubblicò uno studio sul Cairo 
del Byron) e come uno dei primeggianti gio- 
vani del salotto Maffei, Emilio Visconti-Ve- 
nosta era attentamente spiato dalla ‘polizia 
austriaca. Gli arresti del notajo Antonio Laz- 
zati, del conte Ulisse Salis e di Giuseppe 
Finzi, strettamente uniti a lui nel sentimento 
patriottico, gli parvero preludio non dubbio 
del suo arresto, E s’egli fu salvato dall’arresto ; 
se dalle torture dei processi di Mantova, pre- 
sieduti dal Kraus (la tigre); se fu salvato dalle 
fortezze imperiali e più probabilmente dalla 
forca, lo dovette ai silenzi eroici di quei suoî 
tre amici, a quei petti di bronzo. 

Non così prudente, nel 22 febbraio del 1859, 
fu il conte Gaetano Bargnani. Ai memorandi 
funerali di Emilio Dandolo, uno dei combat- 
tenti delle barricate di Milano e dei difen- 
sori di Roma, il Bargnani tenne un focoso 
discorso e lo finì gridando: « Viva la Terra 
dei morti! A noi la. vendetta!» Il giorno 
dopo, all'alba, il Bargnani è ricercato dalla 
polizia. Ma egli arriva a fuggire oltre il Ticino, 
travestito da contrabbandiere; se non che, 
immemore, nelle tasche dell'abito abbando- 
nato ha lasciata una lettera di Emilio Visconti- 
Venosta per un cospiratore di Pavia. I po- 
liziotti accorrono allora per arrestare il Ve- 
nosta; ma anche questi è bell'e fuggito: è 
riparato salvo in Piemonte. 


Visconti-Venosta, Cavour e Garibaldi. 


Camillo Cavour, approvando la tenacis- 
sima resistenza ostile che il Visconti-Venosta 
e gli altri patrioti del salotto Maffei e di casa 
D'Adda avevano organata contro il Governo 
austriaco per renderne aspra, impossibile la 
vita in Lombardia, non tardò a porgere ai 
giovani lombardi serii affidamenti di libera- 
zioné. Emilio Visconti-Venosta incontra ‘su- 
bito le simpatie del nuovo ministro, che gli 
schiude l'alta carriera diplomatica con un 
incarico arduo, di speciale fiducia. Poichè 
Camillo Cavour vuole che i francesi condotti 
qui da Napoleone III trovino un paese già 
in armi e non già in sommessa attesa, a Ga- 
ribaldi e a’ suoi volontarii (ch’è il fiore dei no- 
stri giovani) viene affidata parte della gloriosa 
campagna dell’indipendenza; ma il sommo 
ministro pensa che, accanto all’Eroe, deve 
essere messo un uomo politico avveduto, il 
quale serva da guanciale fra l'insurrezione 
e il governo del Re, — e rappresenti l'ordine. 
E sceglie il Visconti-Venosta. Quale altro ge- 
nerale avrebbe tollerato una sentinella al suo 
fianco? Ma l’Eroe, nei supremi momenti della 
patria, non era un mortale. 

Il Visconti-Venosta si espose, per altro, al 
pericolo d'essere fucilato. Egli seguì, quale 
«commissario regio » (il suo titolo ufficiale 
era questo) le schiere garibaldine a Varese, 
a Como, a Bergamo, a Brescia, e assunse nel 
nome di Re Vittorio Emanuele Il il governo 
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provvisorio delle provincie liberate; — ma se 
le armi garibaldine fossero rimaste sconfitte 
ed egli fosse stato preso, che avrebbero fatto 
di lui gli austriaci?... di lui, suddito austriaco 
e cospiratore fuggiaco?... di lui trovato nel 
campo nemico?... 


Visconti-Venosta e Gladstone. 

Siamo in un'epoca meravigliosa di grandi. 
Un altro grande, il Farini, he Aesiinto la E 
tatura dei Ducati. Egli ha bisogno d'un coope- 
ratore diplomatico, e Cavour gli affida il Vi- 
sconti-Venosta. Questi, sotto la guida del 
Farini, conduce e regola le trattative delle 
ioni al Piemonte e delle questioni di 
politica. Un groviglio, ma le abili dita del 
Farini e del Visconti-Venosta le sbrogliano 
e distendono nette le fila. Il Cavour invia 
poscia il trentenne diplomatico milanese a 
Parigi e a Londra, per regolare coi protocolli 
presso Napoleone III e presso il Gladstone, le 
avvenute annessioni. E nel Gladstone il Vi- 
sconti venera l’uomo che sembra anch'egli ap- 
posta creato per la risurrezione d’Italia. L’au- 
tore della lettera a Lord Aberdlen capo del 
ministero /0ry; lettera fulminatrice della bar- 
barie borbonica; (lettera che quasi cancellava 
l'onta caduta sulla bandiera inglese, quando 
da un albero d'una nave inglese si vide pen- 
dere la salma strangolata dell'ammiraglio Ca- 
ràcciolo); l’autore del libro 7%e State in its 
relation to the Church, il grande sognatore 
della fratellanza umana, s'intende col giovane 
italiano, che gli parla anche della questione 
meridiofiale. Come disse il Crispi nella Ca- 
mera dei deputati il 26 marzo 1862 (vedi Affi 
parlamentari, pag. 1773) l Inghilterra impedì 
nel 1860 l'intervento francese in Sicilia. Pa- 
rigi e Londra, dopo la visita del Visconti-Ve- 
nosta riconobbero i « fatti compiuti ». A_Pa- 
rigi, intanto, era giunta al giovane diplomatico 
la notizia della sua elezione a deputato di 
Tirano in Valtellina. 


Per le terre irredente. 

Redento con le epiche geste garibaldine 
nel novembre del 1860 il regno di Napoli, il 
Farini è inviato luogotenente in quelle pro- 
vincie; ed egli vuole ancora, con sè, il Vi- 
sconti-Venosta. E lo vuole di bel nuovo quale 
segretario generale degli affari esteri (oggi si 
dice sottosegretario) nel ministero che egli, 
il Farini, forma col Minghetti : ministro degli 
esteri era il ravennate Giuseppe Pasolini, già 
liberale ministro di Pio IX. Ma malaticcio, il 
Pasolini si ritira; e il Visconti-Venosta, che 
era stato già chiamato dal Cavour a far parte 
d’un’istituzione da lui creata, quella del « con- 
tenzioso diplomatico », sale a soli trentaquat- 
tro anni al seggio di ministro. A proposito 
della questione polacca, allora ardente più che 
mai, il Visconti ecco spiega tosto il proprio 
programma di politica estera, al quale tenne 
sempre fede: 'indibendenti sempre, isolati 
maî. Una di quelle formule che fanno la 
fortuna d’un ministro; ma che l’Italia d’al- 
lora, con la Francia di Napoleone III, pesante 
tutrice, e con la Dieta germanica e confla mas- 
sima parte degli Stati germanici che non « ci 
avevano riconosciuto» (parole del Visconti- 
Venosta), si risolveva in un augurio lontano 
più che in un fatto vicino. Nella seduta del 12 
maggio 1864, il giovane ministro pronunciò 
fra la generale adesione parole memorande 
che oggi, specialmente oggi, tornano sacre: 
«Gli Stati non si misurano soltanto dall’am- 
piezza del territorio e dal numero della po- 
polazione, ma anche dalle idee che rappre- 
sentano ». E fu l’idea nostra che fece risor 
gere l’Italia. Come il principio della giusti- 
zia, così le idee, tosto o tardi, per ineluttabil 
legge, fra i popoli trionfano con le spade se 
non sulle spade. x 

Anche da ultimo, interrogato dai ministri e 
dal Re, Emilio Visconti-Venosta espresse il 
convincimento che l’Italia dovesse pertanto, 
nel conflitto immane europeo, rimanere neu- 
trale, — e non dimenticò le terre italiane an- 
cora divelte dalla madre. 3 VARE 
# Nel 1866, quando si trattò l'armistizio che 
precedette la cessione del Veneto, Emilio Vi- 
sconti-Venosta, ministro, nel porgere a Co- 
stantino Nigra, nostro ambasciatore a Parigi, 
le basi dell'armistizio stesso (6 luglio) gli scri- 
veva così: 4 

«Il Governo italiano si riserva espressamente di 
sollevare nei negoziati per la pace la questione 
del Trentino. Noi reclamiamo la riunione di 
el “territorio alle province venete cedute, per-la 
ITS considerazione della nazionalità e della si- 


curezza"della frontiera. La Francia acconsentirebbe 
ad appoggiare questa domanda. » 


Emilio Visconti-Venosta nel 1863. 
(Collezione Comandini). 


Si vedano, su questo punto, i Documenti 
diplomatici, presentati al Parlamento dal mi- 
nistro Visconti-Venosta il 21 dicembre 1866 
(Firenze 1867) e precisamente alla pagina 730. 
Il Bismarck non volle neppur sentire parlare 
del Trentino; ma, intanto, il conti-Ve- 
nosta aveva consacrato nei protocolli il di- 
ritto d'Italia. 


La verità su Roma capitale. 


Il capolavoro diplomatico dell’insigne sta- 
tista si svolse (uccidiamo le leggende!...) 
nel 1870. Il più grande fatto morale della 
viltà moderna, la caduta del secolare e ormai 
meschino potere dei papi, che, per quella di- 
struzione, emerse più puro nel prestigio del 
potere spirituale, sarà ricordato nei secoli 
col nome di Emilio Visconti-Venosta. 

Già sin dal 1848 (29 maggio) il deputato 
Dalmazzo parlò alla Camera subalpina del- 
l'eterna Roma quale «centro dell'unità ita- 
liana ». Camillo Cavour, nel 25 marzo 1861, 
additò la condanna irreparabile del potere 
temporale «a garanzia d'indipendenza per il 
pontefice ». Agostino Bertani dimostrò alla 
stessa Camera, in quell’anno stesso, che" a 
Roma « stanno i destini d'Italia ». 

L'Italia doveva sciogliere da sola la que- 
stione romana. L’avrebbe sciolta forse la 
Francia imperiale che al Pontefice aveva pro- 
messo e dato difesa e offesa d’armi?... Men- 
tana Bastava questo nome. — Avviene la 
tremenda disfatta francese, nel "70. Partite le 
truppe francesi da Civitavecchia, il fermento 
popolare per l'occupazione di Roma si accen- 
tua in Italia in modo minaccioso. E allora, il 
Visconti-Venosta al Nigra ambasciatore nostro 
a Parigi, scrive: 

«Faccia presente ‘al Governo francese che la si- 
tuazione dell’Italia è grave: che l'attitudine del Go- 
verno pontificio, i preparativi del partito del disor- 
dine, la pericolosa condizione in cui si trova il terri- 
torio pontificio, debbono eccitare le preoccupazioni 
di tutti coloro che portano una sollecitudine disin- 
teressata alla questione romana ». 

E a questa nota personale fa seguire un 
Memorandum alle Potenze, che conchiude 
energicamente così: 

« Urge risolvere la questione romana, e gli effetti 
di tal soluzione avvenuta si risentiranno anche al 
di là delle frontiere, poichè non è soltanto in Italia 
che l’antagonismo tra il sentimento religioso e lo 
spirito di civiltà e-di libertà turba le coscienze e 
getta îl disordine morale in mezzo alle popolazioni ». 

Senza l’assenso sopratutto della Francia, il 
Visconti-Venosta non voleva che l’Italia an- 
dasse a Roma. L’approfittare di un giorno in 
cui la Francia era sconfitta per stracciarle in 
faccia un trattato (la famosa « Convenzione 
di settembre ») sarebbe stata (egli diceva) una 
di quelle offese che un popolo non perdona. 
AI ministero degli esteri nel Governo della 
Difesa nazionale francese, c’era per. fortuna 
il liberale e amico nostro Jules Favre, e al 


Governo austriaco il liberale ungherese, pure 
nostro amico, Andrassy. I sedici giorni che 
corsero fra il 4 e il 20 settembre, Emilio Vi- 
sconti-Venosta li impiegò a trattare col Favre, 
che rispose al Visconti-Venosta queste precise 
parole: 

«Je sens tout ce qu'il y a d’irréfutable dans 
vos observations. La Convention de septembre est 
bien morte». ‘ 

La breccia di Porta Pia fu allora possibile, 
senza pericoli di conflitti con la diplomazia, 
di questioni insolute e.... di ritorni. Questa 
è la storia precisa. Il resto è leggenda. 

Nella storica seduta del 21 dicembre di quel- 
l’anno fatidico, al Parlamento in Roma, il 
Visconti-Venosta precisò la ragione per la 
quale Roma tornò all'Italia: 

« Noi non siamo andati a Roma, nè con la rivo- 
luzione, nè al seguito suo; ma prevenendola. Noi 
vi vogliamo rimanere; non con la rivoluzione, ma 
con uno spirito di libertà e di moderazione larga 
e tollerante, che intende di guarentire nell’indipén- 
denza del Pontefice il diritto e la libertà delle co- 
scienze, e di assicurare al pontefice il rispetto in 
condizioni tali che alcun altro paese non gliene 
possa offrire nè di più sicuro nè di più degno ». 

Venne allora la «legge delle guarentigie », 
monumento di sapienza al quale cooperarono 
più menti, anco ecclesiastiche d’oltr'alpi, ma 
dove il Visconti-Venosta impresse l'aureo 
suggello della mente sua, insieme con Rug- 
gero Bonghi che non dev'essere dimenticato. 

Per mire politiche, il Venosta ristabilì i 
buoni rapporti con l’Austria; arrivò al punto 
da far incontrare il re d’Italia con l’ impera- 
tore Francesco Giuseppe in quella stessa città 
di Venezia, che il monarca austriaco aveva, 
nel 1866, per sempre perduta. E. fece incon- 
trare il primo re d' Italia col primo impera- 
tore di Germania, a Milano, preparando così 
le prime fila della futura triplice: alleanza, 
decisa e intrecciata poi dal Bismarck. 

Nel 18 marzo 1876, la Destra discende dal 
potere ; la Destra che aveva allontanato, mercè 
l'opera aspra ma salutare del Sella, lo spet- 
tro del disavanzo, e che aveva dato all'Italia 
la sua capitale, Roma. E il Visconti-Venosta, 
gloria di quel partito, abbandonò il ministero, 
non il partito, come il Correnti, e.come altri. 


Ultimi servigi alla Patria e alla civiltà. 


Fregiato dal gran Re del titolo gentilizio 
di marchese, poi senatore, poi cavaliere del- 
l’Annunziata; chiamato ad arbitro interna- 
zionale nella intricata questione della pesca 
delle foche, il Visconti-Venosta doveva dopo 
un ventennio essere richiamato di bel nuovo 
al ministero degli esteri al domani d'un disa- 
stro della patria: dopo Adua. Caduto il Cri- 
spi, toccò al Visconti-Venosta, col buon vo- 
lere del governo della Senna, e dell’amba- 
sciatore francese Barrère, ravvivare le spente 
buone relazioni fra le due nazioni sorelle, 
tanto guastate anco per obbliqui influssi d’al- 
tre potenze, false amiche nostre, E l’ormai 
vecchio statista, vecchio d'anni ma sempre.ala- 
cre di spirito, ricondusse il sereno-e il buon 
accordo. La conferenza d’Algesiras, svoltasi 
nel 1906, segnò l’ultima opera diplornatica 
del Visconti-Venosta, Egli vi andò preparato 
ad affrontare le insidie, e ne uscì dolente per 
il malumore della Germania che avrebbe vo- 
luto da lui un'opera di parzialità a esclusivo 
vantaggio di lei; ma il tempo ha provato la 
savicca dell’opera compiuta dal ministro ita- 
liano. 

Sei yolte, il Visconti-Venosta tenne il por- 
tafoglio degli esteri, e sempre in ardui fran- 
genti. (Nel 1866, ma per poco tempo, fu mi- 
nistro d’Italia a Costantinopoli, inviatovi dal 
Menabrea). E seppe sempre mantenere alla 
politica nostra un carattere elevato, spaziando 
in larghe vedute. Aristocraticamente cortese 
nei modi, di quella cortesia che non esclude 
la fermezza, sua Musa era il decus dei la- 
tini. Decus in tutto. 

Da ultimo, approvò gli sforzi compiuti dal- 
l’Italia per mantenere“la pace europea. 

3 Nell’intimità 
e il compendio d’una gran vita. 

Come quasi tutti i cospiratori, il Visconti- 
Venosta in gioventù fu scrittore e letterato; 
e serbò amore alle let- 
tere e alle belle arti; è 
tanto che fu lieto di 
presiedere l’ Accademia 
di Brera, benchè fosse 
un guscio di noce per 
lui. Col poeta triestino 
Giuseppe Revere, se- 


®» 
MERDA «cv 


480 


Li 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


gretario per alcun tempo del Mazzini, in gio- 
ventù foscoleggiava. Ma un sommo nostro, 
il Manzoni, fu l’oggetto della sua ammira- 
zione più profonda. Le sue. « Memorie » sa- 
rebbero d'un interesse particolare; ma le ha 
scritte? «Bisogna non conoscere mio fratello, 
diceva Giovanni Visconti-Venosta; bisogna 
non conoscerlo per crederlo ». 1 suoi riserbi 
erano inespugnabili. Faceva d’uopo aspettare 
ch'egli volesse parlare. Nel 22 ottobre 1876, 
in pieno trionfo del partito avversario, il Vi- 
sconti-Venosta s'impalmò a un'elettissima gen- 
tildonna, dallo storico nome, Luisa, figlia del 
marchese Carlo Alfieri di Sostegno: egli aprì 
allora una nuova bella pagina della vita; ma 
perdette poco dopo una bambina adorata, 
della quale tenne poi sempre accanto al suo 
scrittoio’un grande ritratto. Un figlio fu morso 
da un cane idrofobo.... Chi può dire le lun- 
ghe, ma mute soffocate angosce di quel pa- 


Il povero figliuolo, per fortuna, fu 


salvato. 
Ben di rado, egli parlava sul merito degli 
uomini politici. Stimava il Sella, ma nel Lan- 
za, che non possedeva certo l'alta cultura del 
Sella, egli vedeva una mente di statista più 
acuta. Rabbrividì quando vide Benedetto 
Cairoli, ministro, fra le spire della diplo- 
mazia di Parigi e di Berlino; e previde Tu- 
nisi. Sentiva pietà pei ministri improvvisati 
degli affari esteri; egli che, anco nei lunghi 
anni nei quali fu lontano dal Governo, se- 
guiva sempre attento” e) studiava tutte le 
questioni d'Europa. Quando si compiaceva 
di far dello spirito (ne lasciava il vanto al 
genialissimo fratello Giovanni, che lo ado- 
rava) Emilio Visconti-Venosta, o e/ Milau, 
come ‘famigliarmente lo chiamavano, usciva 
con'vere"trovate. È proprio sua una frase a 
proposito dei; numerosi ‘supplizi austriaci : 


«La forca è una malattia di più in Lom- 
bardia ». 

Nel suo villino, nei quartieri Ludovisi in via 
Lucullo a Roma, dove spirò; — a Sintena, 
dove si svolgevano alte memorie; — a Gro- 
sio in Valtellina, dove resistono ai venti gli 
ultimi avanzi dell’antico castello feudale dei 
Venosta, e dove la salma del Grande andò a 


raggiungere i diletti congiunti, — Emilio Vi- 
sconti-Venosta si trovava come in un porto 
di pace. 


«L'Italia fu sempre la passione 
profonda della mia vita» — egli disse 
nella lettera inviata il 26 febbraio 1912 al 
Senato, esprimendo il pieno suo consenso 
all'opera del Governo peròla conquista della 
Libia. 

Quelle parole sono la sua corona immor- 
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Il « Bois de Boulogne », passeggiata prediletta dei parigini e delle: parigine, sempré aftollato di amazzoni elegan- nero abbattuti per la difesa del campo trincerato, e i militi della territoriale sono incaricati ‘del servizio di sor- 


tissime, di automobili di lusso, di belle passeggiatrici, è diventato dopo lo scoppio della guerra un vasto pascolo veglianza. Questo nuovo e caratteristico aspetto del Bois è riprodotto in questa punta secca del pittore Anselmo 
per numerose mandre di buoi destinati a vettovagliare la capitale in caso di assedio. Molti alberi giganteschi ven- Bucci, uno dei pochi pittori italiani che siano rimasti a Parigi dopo il trasporto della capitale a Bordeaux. 
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Le celebri « Halles des Drapiers» a Ypres, distrutte dai cannoni tedeschi. 


LA GRANDE GUERRA. 


Nelle Fiandre e in Francia. 

Le settimane si susseguono, ma la situazione lungo 
questo nte rimane su per giù la stessa. Tanto 
presso Nieuport, che nella regione di Reims, nelle 
Argonne, la lotta continua accanita, ma senza ri- 
sultati notevoli. Il porto belga di Zeebriigge (porto 
di Bruges) è stato il 23 nov. fortemente bombardato 
da cannoniere inglesi, che i tedeschi dicono di avere 
respinte. Il 25, Arras è stata ancora bombardata 
dai tedeschi. Il carattere della lotta è dato da 
questa frase di un bollettino francese, del 27, su 
ciò che accade nelle Argonne: «il terreno perduto 
e riguadagnato non ha mai superato i 25 centi. 
mel » Îl presidente Poincaré, col presidente dei 
ministri, Viviani, e i presidenti delle Camere, hanno 
visitato il 27 e 28 il Quartier Generale e le truppe 
sulla linea. 


Setbi-montenegrini ed austriaci. 

Un rapporto serbo del 20 novembre, da Nisc, dice 
che ne, È ultimi giorni, i serbi, pur deliberatamente 
ritirandosi, non enna fatto che battere gli au: 
aci. Così pure i serbi avrebbero vinto il 19 a 
Sciopic ed a Lazarevaz, e quivi pure anche il 23, 
nel quale giorno avrebbero del pari vinto nelle posi- 
zioni all'est di Bogaritz. Viceversa un rapporto au- 
stri; del 25 annunzia l'avanzata austriaca oltre 
bassifondi paludosi del Kolubara, e, a sud-est di 
Valievo, oltre la cr nevosa delle montagne di 
Maljen e di Suvobor. Il 27 gli austriaci occuparono 
Uzice, al sud di Valjevo, dopo presa d'assalto la 
posizione dominante di Feljak, facendo prigioniero, 
fra altri, un sedicenne pronipote del generale Put- 
nik. Il 29 gli austriaci confermavano l'accentuarsi 
della loro avanzata, e dicevano di avere fatti pri 
gionieri due comandanti di reggimento, 19 ufficiali 
e 1245 soldati. 

Il 25 tre areoplani austriaci volarono su Antivari 
lasciandovi cadere cinque bombe innocue. Il 26 i 
montenegrini tennero fronte dalla parte di Visegrad 
sulla Drina a notevoli forze austriache. 


Tedeschi ed Austriaci con- 
tro i Russi nella Prussia 
Orientale ed in Galizia. 

La grande battaglia preparata d. per 
arrivare a Varsavia non ha dato i risultati che i 
tedeschi speravano. La lotta si è spiegata fra la 
Vistola e la Warta; il 22 novembre continuava in- 
certa, con supremo accanimento; il 23 în seguito al 
sopraggiungere di enormi nuove forze russe i te- 
deschi indietreggiarono in modo, che i russi ebbero 
la sensazione di una vittoria completa, che fu tele- 
grafata anche a lord Kitchener, il quale l’annunziò 
alla Camera dei Lordi. Ma vittoria, almeno deci- 
siva, non fu, ed il generale tedesco von Mackensen, 
presso Lodz e Lowicz, molto si distinse cagionando 
al primo e secondo corpo d’esercito russo gravi 
perdite in morti e feriti e prendendo non meno 
di 40 000 prigionieri non feriti, 70 cannoni, 160 ca 
soni, 150 mitragliatrici e tre cannoni smontati. I 


on plus ultra 


n 
delle minestre 


BERTAGN Bolog; 


Il principe Francesco Giuseppe di Hohenzol- 
lern fatto prigioniero dagli inglesi sull’Emder. 


russi dal canto loro parlano di 48 i di prigio- 
nieri tedeschi avviati da Lodz nell'interno della 
Russia. L'imperatore Guglielmo trovavasi il 28 sul 
fronte russo, mentre i tedeschi, a confessione dei 
russi, continuavano a resistere ostinatamente, mal- 
grado le forti perdite. asi 

Peggio ancora sono andate le cose per gli au- 
striaci, che sulla fronte Czestochowa-Cracovia com- 
battevano a fianco dei tedeschi, ed in Galizia hanno 
dovuto costantemente indietreggiare. Il 21 i russi 
fecero un 5000 prigionieri. A Czestochowa i russi 
pretendono di avere sequestrata una carrozza te- 
desca della Corte con dentro il mantello 5/2 del- 
l'imperatore Guglielmo!.. Un bollettino russo del 
26 mattina dice: Al di là dei Carpazi abbiamo 
fatto prigionieri un generale e quaranta ufficiali ed 
oltre tremilacinquecento soldati e catturato tre con- 
vogli ferroviari ed una mitragliatrice. Abbiamo oc- 
cupato Homonna (nel distretto di Zemplen a sud 
di Sanok) in Ungheria, presso l'uscita di una gola. 
Ed un bollettino successivo parla di $000 prigi 
nieri, compresi due reggimenti coi loro comandanti 
ed ufficiali. Il 27 gli austriaci ammettevano di avere 
sgombrata Czernowitz (capitale della Bucovina) dove 
erano entrate le avanguardie russe, Il 28 i russi se- 
gnalavano di essere a 30 chilometri da Cracovia, 
sulle torri delle cui chiese gli austriaci 


locato mitragliatrici e cannoni per tirare sugli ae- 
reoplani nemici. 


Hindenburg maresciallo per 
aver arrestata l'offensiva rus- 
sa. Il telegramma del Kaiser. 


In data di Thorn, 28 novembre, è stato pubblicato 
il seguente ordine del giorno: 

« Nei penosi combattimenti che durarono parec- 
chi giorni, gli eserciti posti sotto i iniei ordini ar- 
restarono l'offensiva di un avversario superiore di 
numero. Sua Maestà l'Imperatore e Re, nostro capo 
supremo, sì degnò di rispondere col seguente tele- 
gramma all'annuncio da me inviatogli di questo suc- 
cesso: 

«Al generale von Hindenburg, 

« Alla vostra direzione piena di prudente energia, 
all’incrollabile perseverante valore delle vostre trup- 
pe una nuova bella vittoria fu concessa, Nella lotta 
prolungata, ma sostenuta con coraggio, con fedele 
sentimento del dovere, i vostri eser fecero fallire 
i piani di un avversario superiore di numero. Per 
tale protezione della frontiera orientale dell'impero 
vi è dovuta la piena gratitudine della patria. lo 
intendo esprimervi la mia più alta lode, il mio im- 
periale ringraziamento che vorrete partecipare alle 
vostre truppe in mio nome e in nome delle mie 
truppe, nominandovi generale feldmaresciallo. Dio 
conceda a voi e alle vostre truppe abituate alla 
vittoria nuovi successi, 


Firmato: GUGLIELMO. » 

«Sono fiero d'aver raggiunto questo altissimo 
grado militare alla testa di simili truppe. Il loro 
spirito combattivo, la loro resistenza causarono in 
modo degno di ammirazione grandi perdite all'av- 
versario; oltre 60 000 prigionieri, 150 cannoni, circa 
200 mitragliatrici sono caduti nelle nostre mani; 
ma il nemico non è ancora annientato. Continuiamo 
dunque ad avanzare con Dio, per l'Imperatore e 
per la patria, sino a quando l'ultimo russo giaccia 
vinto a terra. Urrà! 


Firmato: HinpexBure 
generale feldmaresciallo 
Gran quartiere generale orientale ». 


Un telegramma da Roma, 27 novembre, dell’Am- 
basciata austro-ungarica reca: « Dal 16 novembre 
abbiamo fatti prigionieri circa 100 mila soldati russi 
non feriti dei quali 5000 a Plock, 23 000 a Kutno, 
40000 a Lodz e a Lowiez, 29 000 nella Polonia me- 
ridionale. Sono stati catturati oltre 230 mitraglia- 
trici e 100 cannoni ». Questa ricapitolazione di cifre 
di prigionieri, sì riferisce sopra tutto ai prigionieri 
presi dalle truppe tedesche nella Polonia Setten- 
trionale, i quali ascendono a 68.000; 29000 furono 
presi nella Polonia Meridionale dalle truppe au- 


striache e da quelle tedesche che operano in col- 
laborazione. 


La guerra della Turchia. 


Una ben curiosa matassa da dipanare è quella 
delle notizie sulla guerra turca: russi ed inglesi se- 
gnalano successi sui turchi; e i turchi annunziano 
strepitose vittorie sui loro nemici!... In fatto la fa- 
mosa «guerra santa» proclamata con una lunga 
Fetwa letta nelle moschee non ha prodotto nessun 
effetto. Il famoso arrivo dei turchi al canale di Suez, 
annunziato #/ 23, non è che parto della loro imma- 
ginazione. Ciò non ha impedito alla Turchia di as- 
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Ciò che rimane della cattedrale di Dixmude dopo. il bombardamento. L'interno della chiesa di Ramscappelle. 
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La corazzata inglese P#u//f04ark affondata sul 


sicurare pomposamente all' Italia la libera naviga- | 
zione del € le di Suez!!... 1 russi in Armenia e 
nell’Aserbeigian persiano hanno continuato ad avere 
scontri favorevoli. Gl'inglesì nel golfo persico oc- 
cuparono 7 21 Bassora 
Von der Goltz addetto al Sultano - 

un nuovo governatore nel Belgio. 

Il feld-maresciallo, barone von der Goltz, è stato 
esonerato del posto di governatore generale del 
Belgio ed è stato destinato, durante il tempo della 
mobilitazione, come addetto alla persona del Sul- 
tano al suo grande Quartiere generale. Il generale 


di cavalleria, barone Bissing, 
successore come governatore del Belgio. Il barone 
von der Goltz, da non confond le von 
der Goltz ferito testè combattendo contro i ru 


fu già a Costantinopoli ad organizzarvi l'e 
turco, del quale fece tanti elogi quando l'Italia 
ra alla Tu la Libia; ebbe in | 


mosse. gui hia per 
Turchia il titolo di pascià, e dovrà certamente com- 
piere ora in Turchia missione oltre che militar 


politica e diplomatica, per tenere sempre più le: 
gate a quelle della Germania le sorti della Tur 
Il successore di von der Goltz a Bruxelles, generale 
barone Bissing, ha 70 anni; fu già comandante del 

° corpo d’armata e si ritirò per one 
Tetlauoie beat ii Bios AlIO scoppiare della guerra 
tornò a porsi a disposizione dell'Imperatore, del 
quale fu aiutante personale al principio del regno. 
Un addetto turco presso il Kaiser. 

Anche i turchi mandano un loro addetto alla per- 
sona dell’ Imperatore Guglielmo e similmente av- 
verrà fra l'Austria e la Turchia. L’addetto turco 
alla persona del Kaiser sarà il generale Zekki pa- 
che fu in Germania ai tempi di Abdul Ha- 
mid. Egli è già partito per il Quartiere generale 
tedesco dove la carica di aiutante gene- 

le dell’Imper: 

LL’ inerociatore ‘ Cala- 
bria,, inviato in Siria. 

L'Agenzia Stefani, în data di Roma, 28 novem- 
bre, annunzia: « E stato disposto che la regia nave 
Calabria sì rechi sulle coste della Siria ». 


Tamigi presso Londra per u 


La Calabria è un piccolo incrociatore che at- 


Il miglior dentifricio del mondo 


n'esplosione interna. 


di fronte all’Albania a sorve- 
bando d'armi. Ora va a Beirut, per 
essere pronto per ogni eventualità nell'interesse dei 
connazionali italiani, i quali, dice la Turck nulla 
temere. Ma della Turchia, fidarsi è bene, 
si è meglio! 
La corazzata inglese ‘Bull- 
wark,, saltata in aria a Sheer- 
ness. Circa 770 uomini periti. 
corazzata inglese 2%//wvark, che si trovava a 
Sheerness (sulla costa sud-orientale dell'Inghilterra), 
è affondata la sera del 26 novembre in seguito a 
esplosione così violenta che le c: di Sheerness 
ne sono state scosse dalle fondamenta. Dense nu- 
vole di fumo si innalz dalla corazzata che 
affondò in tre minu gore dell'esplosione fu 
udito a parecchie miglia dalle rive del Tamigi. 
li ammiragli presenti sul luogo al momento in 
cui avvenne l'esplosione hanno affermato che essa 
non è dovuta ad alcuna causa esteriore. Nessun ri- 
bollimento d'acqua è stato rilevato. Quando il fumo 
si è dissipato, la corazzataa era completamente 
scomparsa. Quando avvenne l'esplosione, dalle chiatte 
si trasbordavano munizioni a bordo della cor 
Tre chiatte di munizioni, che si trovavano 
Bullwark, sono scom 
sull'esplosione ha st 
è di circa 770. La Bu/lwark impostata nel 1898, 
era entrata în isquadra nel 1902 e spostava 15 250 
tonnellate; era armata di 4 cannoni d: 
152, 16 da 76, 6 da 47, 2 mitragliatri 
cia-siluri. Filava circa 18 nodi all'ora. 


4327 morti e 473 feriti 
mella marina inglese. 

L’Ammiragliato il 26 novembre ha pubblicata Ja 
lista dello perdite subìte dalla marina inglese dal 
principio della guerra: ufficiali morti 220; feriti 37; 
scomparsi o prigionieri 51. Uomini di equipaggio: 
morti 4107; feriti 436; scomparsi o prigionieri 2492. 
In questo prospetto non sono compresi i 770 uo- 
mini periti della Bu/f2wark. 


Sommergibile tedesco affon- 
dato sul litorale scozzese. 


Il 23 novembre a mezzogiorno e 20 il sommergi- 


tualmente tro 
re il cont 


Il gen. von Mackensen che comanda le truppe 
tedesche contro i russi a Lodz in Polonia. 


bile tedesco /78 la cui presenza era stata segna- 
lata nel nord della Scozia è stato speronato da una 
zione. Il sommergibile scom- 
comparve alla superficie inal- 
rando bandiera bianca. Ma poco dopo affondò, 
proprio nel momento în cui veniva avvicinato da 
cacciatorpediniere Garry, che potè salvare 3 ufî 
ciali e 23 marinai. Un solo marinaio tedesco annegò. 


Torpediniera tedesca colata a 
picco da un vapore danese. 

Nelle prime ore del mattino del 23 novembre il 
piroscafo danese Ang/odane, partito da Stettino, 
diretto a Copenaghen, ebbe una collisione all'en- 
trata meridionale del Sund colla torpediniera te- 
desca S. 724, che navigava a lumi spenti e non fu, 
quindi, veduta. L'Anglodane urtò la torpediniera 
quasi al centro della bordata in mezzo ai fumaioli. 
Immediatamente la caldaia della torpediniera scop- 
piò e la S. 124 ‘affondò. Altre due torpediniere te- 
desche arrivarono e salvarono l'equipaggio, com- 
presi tre feriti gravi, fra i quali il capo macchinista, 
che furono portati a bordo dell'Ang/odane diretto 
a Copenaghen; ma due morirono prima che la nave 
giungesse in porto. 


Necrologio della guerra. 


È confermata la notizia da Parigi della morte del 
Principe Rodolfo La Grua Talamanca di Caripi, 
corrispondente da Roma del Matiz. 

AI principio della guerra egli lasciò Roma e si 
arruolò come semplice soldato nell'esercito francese. 
Ferito in uno dei combattimenti presso Ypres, leg- 
germente ad un braccio e gravemente al femore, fu 
tragportato in un ospedale da campo dove è morto, 

anni 

Era notissimo a Roma, dove viveva da parecchi 
anni graditissimo per la sua lealtà e distinzione 
dei modi, negli ambienti giornalistici come in quelli 
politici, aristocratici e sportivi, poichè era anche 
uno sporfsman appassionato e un frequentatore as- 
siduo della caccia alla volpe. Apparteneva a fa- 
miglia di origine siciliana, di antica nobiltà, trasfe- 
ritasi poi in Francia, e oltre al titolo incipesco 
aveva quelli di duca delle Grotte, duca di Villareale 
e marchese di Regalmici. 
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I CONDOTTIERI DEGLI ESERCITI. 


L'arciduca ereditario d'Austria e il generale Kusmanek visitano le opere di difesa di Przemysl. 


COMNBATRIMENTIE INSETAND RADO 


(Disegno di Ge 


1 tedeschi hanno tratto dalle ultime guerre uno studio accuratissimo sui metodi 


munito di pi a 0 di pala; appena chiamato a combattere prevede la ritirata e si scava un ordine di due o tre linee di 
da viottoli a <. ig onde ricongiungerle coi posti avanzati delle sentinelle, 


di combattere il nemico coraggioso nelle regioni di pianura. Ogni soldato 


trincee collegate trasversalmente 
coi posti di comando, coi blockhaus da mitragliatrici e con l'ultima linea di trincee 


CONTE UNA: FEMNFESTA DI NEVE, 
naro d'Amato). 


FISTREVES 


È i Raiz ; d'albero, finestre, persiane, ecc, sulle quali vîene steso uno strato di terra ricoperto da fogliame, sòno protette 
frtificate. Queste i Eni ronchi d'aereo Lindo del nemico e alle ricerche degli aviatori. Quivi, muniti dei vantaggi dovuti alla lto (ngesnosia 
contro l'azione degli obici e si i È 

trovano delle camere di riposo e delle docce, quani 


tunque nulla lì brotegga dai rigori del freddo e delle nevi ché regnano attualmente sul teatro delle operazioni: 
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CON L’'ESERCITO AUSTRIACO INGALIZIA 


(Fotografie Vasdrnapi Uysdg). 


Il treno ospedale della « Croce di Malta », 


L'ammassamento delle riserve austriache dietro la linea di combattimento. 
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Higgins (L. Orlandini) 


Pigmalione di G. B. Shaw (Atto I). - Sotto il portico della chiesa di San Paolo a Londra (schizzo di L. Bompard). 


Rivista TEATRALE 


La serata pro-belgi alla Scala. 


Pigmalione, di Shaw. Quadri viventi della moda. 


Pigmalione?... Chi era costui?... La do- 
manda che una signora non più fresca di 
studi mi ha rivolta a teatro durante la prima 
rappresentazione a Milano dell'omonima com- 
media di Giorgio Bernardo Shaw, me- 
rita risposta. Non tutti hanno la mitologia 
sulla punta delle dita, e inoltre la biogra- 
fia sommaria del mitico personaggio serve 
a chiarire l'intenzione dell'autore nel dare 
questo titolo enigmatico alla sua bellissima 
commedia. Il mito ci trasmette, o gentile si- 
gnora, che Pigmalione, Re di Cipro, e di 
professione scultore, disgustato dalla sfron- 
tatezza delle donne del suo paese, scolpisse 
nell’avorio una statua muliebre corrispon- 
dente ai suoi ideali di bellezza e di perfe 
zione. Nel giorno della festa di Venere, Pig- 
malione si reca nel tempio della Dea e la 
supplica di creargli una sposa non meno per- 
fetta della statua. Venere fa di più e di me- 
glio: opera un miracolo, infondendo vita alla 
statua stessa; avvenne così che Pigmalione 
ebbe la moglie del suo sogno. È 

Pismalione nella commedia di Shaw è il 
professore Higgins; glottologo insigne, pro- 


Elisa (E, Gramatica) 


Pickering (Marchiò) 


fessore di fonetica, apprezzatissimo da molte 
accademie per i suoi studi di glottologia. 
Credete che Higgins s'innamori di una statua? 
No. Il professore non conosce l’amore nè de- 
sidera conoscerlo; egli è uno scienziato, scet- 
tico, rude, brutale nelle espressioni, nei modi 
e nei sentimenti. In una notte temporalesca, 
egli incontra sotto il portico della chiesa di 
San Paolo una miserabile fioraia, uno dei 
prodotti caratteristici dei bassi fondi londi- 
nesi. Elisa Doolittle, lurida e lercia, camuf- 
fata nel modo più grottesco, deturpa col più 
laido accento e con le più sguaiate espres- 
sioni il classico idioma di Shakespeare. Il 
professore di fonetica s’interessa al gergo 
ignobile di Elisa e alla sua voce rauca; in 
fine, egli scommette col suo collega colon- 
nello Pickering, studioso di dialetti india- 
ni, di trasformarla in tre mesi a tal punto 
da farla passare per una duchessa al garden- 
party di un ambasciatore. L'esperimento sarà 
dei più interessanti, e il professore Higgins 
ci sì mette con straordinario accanimento e 
fervore. Elisa viene ripulita e rivestita, im- 
beccata come un pappagallo, istruita come 
una scimmia o come un cane da circo; come 
una puppattola meccanica, ella parla, gestisce, 
sorride o piange, e l'esperimento, nei termini 
di tempo fissati, riesce con grande successo e 
con immensa soddisfazione professionale del 
maestro. Alla fine della prova durissima, Carlo 


Higgins, affaticato del grande sforzo che ha 
compiuto, respira liberamente senza tampoco 
curarsi dell'oggetto delle sue cure costanti. 
Che Elisa Doolittle abbia un'anima, dei sen- 
timenti, del cuore, non passa neppure per la 
mente di questo cinico e presuntuoso dottore. 
Ma la povera ed ignorante fioraia di 7offen- 
ham road, mutando accento, vesti e modi, 
così da passare per un'autentica duchessa, 
ha in sè un'anima sensibile, una finezza di 
sentire, un profumo di purità e una dirittura 
morale, che molte duchesse le potrebbero in- 
vidiare. Ella s'accorge che nelle mani del suo 
maestro ella non è stata che l'oggetto di un 
gioco interessante, di un esperimento capzioso, 
e la ribellione nasce in lei per trasmutarsi 
in aperta rivolta. E avviene così che il pro- 
fessore Higgins s'avvede di non avere trasfor- 
mata che l'apparenza di Elisa Doolittle, mentre 
ella forse lo ha trasformato e assai più pro- 
fondamente : egli ha levigato una superficie, 
ma ella ha svegliato qualche cosa in un 
arido cuore. Egli ha forse imparato da lei 
molto più di quanto egli le abbia insegnato; 
e può darsi che fra i due nasca una soli- 
darietà che potrebbe finire con l’amore e col 
matrimonio. 

Badate, non vi ho narrato la commedia; 
non ne presento che un riassunto e molto 
sommario. Le commedie dello Shaw non si 
raccontano. La loro trama è un pretesto per 
parlare tutto, per burlarsi di tutto con 
amabilità piacevolissima, per sferzare tutto e 
tutti con ferocia così elegante che non avete 
tempo di protestare contro le lividure che 
questo fustigatore della morale corrente in- 
fligge alla vostra cute delicatissima. 

Il pubblico milanese infatti ‘ha accolto con 
non minore entusiasmo del pubblico londi- 
nese — Pigmalione è di data recente, cioè 
della scorsa estate — i 5 atti della commedia 
e ha affollato in modo strabocchevole il tea- 
tro Filodrammatici per dieci sere consecutive. 
Di questo grande successo può andar lieta 
Emma Gramatica, creatrice ammirabile 
della parte di Elisa Doolittle; e non solo ella ha 
creata la parte difficilissima, ma ha diretta e 
curata con intelligenza e con intuito finissimo 
la recitazione tutt'altro che facile del lavor 
personaggi grotteschi e situazioni scabrosi. 
sime, richiedono un grande senso della m 
sura e molta sobrietà di colorito; nelle com- 
medie di Shaw basterebbe caricare una tinta 
0 sbagliare di un tono per condurle alla ca- 
tastrofe. Ora Emma Gramatica ha saputo con- 
durre al successo tanto Candida che la Pro- 
fessione della signora Warren, Non si sa 
mai e Pigmalione. Assai più che una inter- 
prete lo Shaw ha trovato in Italia una colla- 
boratrice. 


* È 

Una serata, lunedì alla Scala, quale da 
molti e molti anni Milano non ricordava P 
Parlo del grande spettacolo organizzato dal. 
l'Associazione Lombarda dei Giornalisti a be- 
neficio dei profughi belgi esuli per il mondo, 


Il violinista belga Cesare Thompson 
allo spettacolo pro-Belgio, 
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Maurizio Maeterlink, acclamato dal pubblico della Scala. 


del povero ed eroico popolo la cui sorte in- 
giusta e crudele, il cui magnifico eroismo e 
sacrificio solleva un impeto di simpatia, di 
pietà e di ammirazione in tutti i cuori e al 
disopra d'ogni amore e d'ogni odio di parte. 

Il cuore di Milano s'è rivelato una volta 
ancora nel classico teatro, che oltre ai fasti 


sera, profondamente turbati e commossi, e 
parvero rivivere per qualche istante le sacre 
serate scaligere del 1859. Anche allora una 
grande speranza teneva sospesi gli animi; 
una eco di quella speranza alita ancora in 
questo tragico autunno del 1914 nei vecchi 
cuori; ma una speranza più gagliarda gon- 


fia i cuori più giovani.... 


dell’arte, possiede una gloriosa storia pa- È 
E parliamo dello spettacolo dal punto di 


triottica; i nostri padri la ricordavano l’altra 


L'ADRIATICO 


a KAKA 


Mettiamo ora în vendita questo volume che è aspettato con impazienza dal pubblico, per le indi- 
secrezioni che sono trapelate su le sue origini. Infatti sotto l'anonimo si nasconde uno scrittore 
adriatico, di quella nobilissima terra dalmata che attende in quest'ora la sua sorte suprema, e non 
può essere rivelato al gran pubblico per ragioni che ognuno comprende. Nell'ora în cui escono queste 
pagine ch'egli ha scritte, ma che non ha più riviste nè corrette, l'autore è trascinato sotto le insegne 
dell'impero austriaco per î campi di Galizia e di Polonia, e noi ne ignoriamo la sorte. La sua ultima 
parola è una profezia che pare mirabile a chi ripensi la calma în cui l'Europa si addormiva prima 
della bufera di agosto. Auguriamoci di riavere dall'autore non più anonimo un'altra parola libera, 
dopo che la realtà abbia sostituito il desiderio e la profezia. Intanto egli lancia questo volume che 
sarà salutato come un'opera fondamentale non soltanto per la storia, per la geografia e per la 
politica dell'Adriatico, ma anco per la storia, per la geografia, per la politica d'Italia nel mondo. 


Un volume in-8. Cinque Lire. 


COMMISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, E GALL. VITT. EMAN: 64-66-68. 


(Schizzo di L. Bompard), 


vista dell’arte: fu semplicemente superbo. Vi 
prese parte tutto l'Olimpo lirico: cantatrici e 
cantanti già noti e apprezzati dal pubblico 
della Scala, come Rosina Storchio, Cecilia 
Gagliardi, Giuseppina Bertazzoli, Ninì Fra- 
scani, Ines Maria Ferraris, i baritoni Pini- 
Corsi, Mario Sammarco, Eugenio Giraldoni.... 
e un celeberrimo tenore che la Scala non 
aveva ancora mai ospitato, il Bonci, che nel 
secondo atto del Ba//o în maschera sollevò 
un delirio di entusiasmo e parve superiore 
alla sua stessa fama, 

Furono così eseguiti alla perfezione la can- 
tata Gallia di Gounod, l’Epilogo del Cristo- 
foro Colombo del maestro Franchetti; il se- 
condo atto della Linda di Chamounix di 
Donizetti, e il secondo atto del 2a//o in 
maschera di Verdi, 

Due artisti belgi figurarono nel program- 
ma: l'uno, il violinista Cesare Thompson, 
grande maestro dell’archetto, che nonostante 
la grave età eseguì con virtuosità insupera- 
bile e con sentimento profondo due tempi 
della Sonata di Vieux femps e le variazioni 
del Paganini, lungamente acclamato dall’udi- 
torio; l’altro è il baritono Crabbé, che cantò 
e disse squisitamente alcune caratteristiche 
canzoni popolari fiamminghe. 

Inoltre il pubblico fece conoscenza col 
nuovo direttore della Scala, il giovine mae- 
stro Gino Marinuzzi, e dal brillante suc- 
cesso ch’ egli ebbe dirigendo questo spettacolo 
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Festa a bordo, uno dei quadri delle Sore/le Testa nei°« Quadri viventi della moda attuale» al teatro Lirico di Milano. 


avanti-lettera, c'è da prevedere molto bene 
per la imminente stagione. 

Lascio per ultimo i pezzi non compresi nel 
programma: la marcia reale, l'inno nazionale 
belga e la Marsigliese, eseguiti a grande ri- 
chiesta, ascoltati in piedi, accompagnati dal 
coro di tutto l'immenso pubblico in un con- 
corde e solenne slancio d’entusiasmo; e la 
grande dimostrazione di simpatia a Maurizio 
Maeterlinck, uno dei più illustri rappresen- 
tanti del Belgio, il dolce e profondo poeta 
di Serres Chaudes, di Peleas, l’autore uni- 
versalmente amato della Vie des Abeilles e 
della Sagesse de la Destinée. Il poeta assi- 
steva allo-spettacolo da un palco di prima 
fila; il pubblico lo vide e lo riconobbe; ri- 
conobbe in lui tutto un popolo che intorno 
al suo Re lotta con disperazione contro l’in- 
vasore strapotente, e salutò in lui, con una 
indimenticabile dimostrazione, il rappresen- 
tante più degno di una grande arte che ha 
le sue tradizioni magnifiche nei secoli pas- 
sati e che nessun mortaio, per quanto pe- 
sante, potrà cancellare e distruggere. 

Il poeta, immobile nel palco, la. bella testa 
pensosa incorniciata da capelli)igià bianchi, 
china sul petto, non ebbe un gesto nè una 
parola, ma un tremito agitava le sue mani: 
pregò un amico di rispondere al saluto col 
grido di « Viva l’Italia! » bo 

Ho detto della parte sentimentale e artistica 
del programma : resta la parte finanziaria; è 
breve ma eloquente: oltre 50 000 lire d’incasso. 

* 

A proposito di beneficenza, merita essere 
segnalato un altro spettacolo di genere nuovis- 
simo, che a Milano ha destato molta curio- 
sità ed ammirazione e ha dato anche un di- 
screto gruzzolo pro emigrati, disoccupati, 
Croce Rossa, ecc. Si tratta dei Quadri vi 
venti della Moda attuale, messi in scena al 
teatro Lirico per mostrare alle signore no- 
stre che nonostante la momentanea paralisi 


QUESTA SETTIMANA USCIRÀ 


NELLA SCIA == 
Guipo O 


racconti e contrasti, di 


= 


in Milano. 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


in cui, causa la guerra, si trova ora la moda 
parigina, esse potranno aver modo di vestirsi 
con eleganza e buon gusto anche in Italia, 
e a Milano in ispecie. Concorsero allo spet- 
tacolo le principali case di Mode di Milano, 
e fu una festa di colori, di forme e di ele- 
ganze; una gioia per gli occhi, una tenta- 
zione per le borse. 

Organizzatrici solerti dello spettacolo fu- 
rono le sorelle Testa di Milano, alle quali 
toccò la palma della vittoria, In ‘\due bellis- 
simi quadri, animati da danze, da canzoni... 


(Pot. Comerio). 


e da una collana di donne graziosissime, esse 
hanno dimostrato all’evidenza come una fo? 
lette possa anche essere un’opera d'arte, 
quando chi le immagina e ne sorveglia l’ese- 
cuzione possiede il dono prezioso di un gu- 
sto fine e di un felice intuito artistico. Le 
sorelle Testa possiedono questo dono, e non 
c'è da stupirsi se le signore le tengono in 
gran conto; e anche gli uomini, perchè una 
brava sarta e un bell’abito sono uno dei pegni 
più sicuri della pace domestica e della feli- 
cità coniugale. Guido. 


ifolima Roche, 


nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici, 
tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro cho cono pridleponti è prendere rafletideri. 
ndo più Uscite Ovitare e malutila che guarito 


r "tonno © di rawcedine. 
trofoeni che 
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Fot, Feretto. 
Card. ARISTIDE CAVALLARI. 


Del patriarca di Venezia, cardinale Aristide Ca- 
vallari, parlammo nel numero scorso. 
_ ll 2 dicembre moriva nella sua villa di Or- 
senigo presso Erba, il deputato Pietro Baragiola. 
Egli era uno dei più noti rappresentanti del 
dustria lombarda. Apparteneva politicamente al par- 
tito moderato. Nato a Como nel 1854, si addottorò 


agricoltura. In 
de’ suoi meriti principali, perchè in seguito alla pro- 
ganda fatta nel peri ‘0 L'Agricoltura moderna 
e ai risultati da lui ottenuti nelle sue vaste tenute 
di Rogoredo e nella villa di Orsenigo, tutta la 


CONTRO LA TOSSE 


e per la lotta della 


‘TUBERCOLOSI 


usate le 


Pastiglie Marchesini 


MEDAGLIE D'ORO 


1911 TORINO 1911 
1912 1912 


Di RI 
MEZZO SECOLO 


DI 


TRIONFALE SUCCESSO 


CERTIFICATI DI ILLUSTRI 


CLINICI 
VITTORIOSE SENTENZE CONTRO 


IMITATORI e SPECULATORI 


GIUSEPPE BELLUZZI 
BOLOGNA (TALIA) 


CHIEDERE CERTIFICATI 


e le coltivazioni, otte- 


Brianza si diede a migli 
nendo notevoli progressi di 
Rivolse la sua operos 
alla Banca; ai varî rai 


di produzione, e si può 
dire che non v'è in Lombardia alcun istituto eco- 
nomico, al quale Pietro Baragiola non partecipasse. 
Egli fu pure il promotore della Società delle acque 
di Montecatini, di cui possedeva alcune -sorgenti. 
Non nutrì mai grandi ambizioni politiche ed alla 
Camera il deputato di Erba non aveva che amici 
Colto e intelligentissimo di cose d’arte, fu un vero 
mecenate per il pittore Filippo Carcano, le cui 

re principali sono raccolte. nella sua sontuosa 
go. Egli era stato eletto a depu- 


e 
villa 


Nelle ultime elezioni po- 
veva ottenuto una votazione presso che 
voti contro 1616 dati al suo 


sempri 
fitiche egli 
plebiscita 
competitore s Li 
== A Sassari è morto il poeta sardo Sebastiano 
Satta, autore di parecchi volumi di versi, fra quali 
specialmente pregevoli i Canti barbaricini e Nella 
Era nativo di Nuoro, e godeva grande po- 
ità in tutta l'isola. Era uscito dottore in legge 
dall'Università di Sassari. Professava politicamente 
idealità repubblicane. n 
= Ad Anzio il diplomatico svizzero Gian Bat- 
tista Pioda, ministro plenipotenziario della Confe- 
sera so il Re d’Italia da oltre 
glio di quel liberale ticinese Pidda, 
che tanto si adoperò per la causa italiana, e che 
fu pure mini i a Torino, a nze, a 
Roma, aveva l'ora defunto studiato legge a Roma, 
e quivi poi era succeduto nell'alta carica diploma- 
tica al padre. Era un bravo svizzero ed un sincero 
italofilo; in questi ultimi tempi erasi molto ado- 
perato a dissipare, anche con buoni accordi diplo- 
matici, ogni diffidenza fra Svizzera ed Italia. Il caro 
nostro compagno di Università doveva avere ora 
poco più di 60 anni, ma era molto male andato in 
salute, Gli stringemmo la mano a Berna nel giugno 
scorso: soffriva già di quell’affanno polmonare che, 
in un accesso di angira pectoris, lo ha spento. 
— È vero che Wi/lelm Mengelberg (il celebre 
direttore d'orchestra olandese) cadde dalla scala 


“Son della 
‘Roy, 0 entusiasta 
Ac VINOLIA VANISHINI 


eslorlvamente durante Il mio B°° 


Royal Vinolia 
Vanishing Cream. 
MOLTE Signore son0 con- 


trarie alle creme untuose 
per il viso, ed a queste 
iena Ere ORo.] 
Vinolia” sarà un articolo gradito. 
Essa viene assorbita completa 
to Rlaplensidala 
morbida, fresca, lievemente 
profumata © e non lascia 
alcuna traccia ‘di: quella 
lucidezza che tanto toglie 
alla bellezza 
della cama- BR 


gione. 


iderando provare gli articoli | 
Vinolia e non potendoli ottenere 
| dal vostro fornitore, scrivete al 


| VINOLIA DEPOT 
Via V. Gioberti, 3, Milano. 


della propria casa, ed il caso parve disperato; ma, 
per buona sorte egli non è morto — come tut 
giornali ed anche il nostro annunziarono; ed ora è 
all’Aja convalescente, 


-_ Il 30 novembre moriva improvvisamente a 
Roma, vittima di uno sciagurato investimento ci- 
clistico, la signora Ketty 7enneroni Nagel, moglie 
al professore Annibale Tenneroni, insigne Jatinista 
e ispettore della biblioteca Vittorio Emanuele. La 
colta e intelligente signora, cugina di Corde/ia, era 
da molti anni un'apprezzata collaboratrice dei gior- 
nali di mode’ della Casa Treves; inoltre tradusse, 
con rara perizia, opere dei più noti autori francesi, 
inglesi e tedeschi: ricorderemo fra le molte Le favole 
di Max Nordau che tanto successo ottennero presso 
il pubblico italiano. Equilibrata e modesta, la si- 
gnora Ketty Tenneroni Nagel seppe cattivarsi le 
simpatie di quanti la conobbero per il brio delle con- 
versazioni e la serena, profonda bontà dell'animo; 
la sua dipartita, avvenuta in modo così violento e 
improvviso, suscitò a Roma e a Milano, ove abita 
la famiglia e ove essa contava numerosi amici e co- 
noscenti, il più vivo rimpianto. 

_ Giunge da Washington l'annuncio della morte 
del contrammiraglio A//redo Mahan, noto scrittore 
di cose navali, il più conosciuto fra gli ufficiali di 
marina dei tempi nostri, ed i cui scritti sul domi- 
nio marittimo nei suoi vari aspetti sono universal- 
mente riconosciuti come classici della letteratura 
navale ed hanno esercitato indubbiamente influenza 
sulla politica navale di quasi tutti gli Stati marit- 
timi del mondo. Allo scoppio della guerra attuale 
l'ammiraglio Mahan espresse l'opinione che la po- 
tenza navale della Gran Bretagna poteva essere con 
successo affrontata dalla Germania. 


Delle Storie di parte nera e di parte bianca; 
di Fausto Salvatori, così discorre il Secolo, di 
Milano: « Queste storie si levano sopra alla ordi- 
naria produzione del genere così abbondantemente 
ormai coltivato in Italia, e si richiamano per molti 
alla nostra migliore tradizione. Sono ideate 
luppate con un senso e con un sapore di ita- 
lianità, che è raro nei nostri novellieri i quali, se 
appena escono dalla regionalità si perdono nella 
imitazione degli stranieri, e più specialmente dei 
francesi. Il Salvatori o che ravvivi 1 colorire le 
magini di una vecchia favola o che tratteggi tipi e 
scene del grande mondo romano; pur compiacen- 
dosi, forse troppo. talora, di particolari eruditi, sa 
essere piacevole o appassionato, gaio o fispror-con 
uno spirito e un gusto tutti nostrani: il suo stile, 
non immune da qualche vana preziosità, è fluido € 
pastoso, e rivela la famigliarità dei classici» Non 
rifugge dal particolare e dalla nota salace; ma egli 
affronta il passo scabroso con quella sana tranquil- 
lità che non dà il modo di farne scandalo ». 


INSCRITTO MELLA 
namaconea Urneini 
pei Recno piu 
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RASSEGNA FINANZIARIA 


La Guerra e l'Economia mondiale. 


Quando nei primi giorni di agosto il tele- 
grafo portava da un capo all’altro del mondo 
la notizia che la grande conflagrazione era 
scoppiata, i mercati finanziari apparvero com- 
pletamente disorientati e i governi degli Stati 
guerreggianti e neutrali dovettero ricorrere a 
provvedimenti di eccezionale gravità che mai 
prima d'allora era stato necessario invocare. 

L'esperienza di un periodo così triste non 
era mai stata fatta! Non già che l'Europa 
non abbia mai traversato momenti di turbine 
bellico, lo sappiamo: ma quei momenti erano 
troppo lontani e la vita era allora tanto 
diversa da quella presente, giacchè le rela- 
zioni tra i popoli sono oggi immensamente 
più complesse e quindi più immediate e ter- 
ribili ne sono le perturbazioni. 

Nei primi giorni di agosto tutte le Borse 
del mondo si chiusero, tutti i mercati mon- 
diali furono paralizzati, la moratoria fu sta- 
bilita in tutti gli Stati; gli sconti salirono a 
limiti altissimi ovunque. 

Le Borse si chiusero — quella di Londra 
per la prima — per evitare catastrofi sul 
mercato dei valori mobiliari, catastrofi che 
ne avrebbero generato altre fatali al complesso 
organismo del credito. E la moratoria infrenò 
il panico che non conosce ragioni, vietò il 
facile tesoreggiamento del denaro presso i 
privati, fenomeno naturale in momenti come 
questo, ma dannoso alle economie nazionali, 
fu giusta difesa alle Banche le quali avreb- 
bero dovuto chiudere gli sportelli dinanzi alla 
ressa dei depositanti che sarebbero accorsi a 
ritirare i loro risparmi, favorì infine l'adatta- 
mento del mondo commerciale ai tempi che 
corrono a questo periodo doloroso che pur 
troppo durerà ben più di quanto in principio 
si riteneva. 

Inoltre, tutti gli Stati, quelli guerreggianti 
in modo particolare, stabilirono difese alle ri- 
serve monetarie metalliche sia rialzando gli 
sconti, come si fece in Inghilterra (fino al 10 °/;), 
in Francia, in Italia, ecc. ed istituendo la mo- 
ratoria, sia, come in Germania, vietando l’ese- 
cuzione giudiziale delle obbligazioni anche 
cambiarie verso l'estero, se contratte prima 
del 31 luglio. 

Ogni Stato poi, oltre alle riserve monetarie, 
ha voluto difendere con divieti di esporta- 
zione le riserve interne di quelle merci e ali 
menti che sono strettamente indispensabili 
ai popoli e alle armate. 


Industria e finanza in Italia. 


Intanto, mentre si svolgono gli avvenimenti 
guerreschi, mentre nuovi Stati entrano in 
guerra ed altri popoli vogliono la lotta pel 
raggiungimento di fini nazionali, gli organismi 
economici si adattano alle nuove esigenze, 
alle limitazioni interne ed esterne applicate 
ai commerci e al credito. 

‘*In Italia la moratoria ha'avuto tutti gli ef- 


fetti benefici pei quali fu escogitata. Il panico 
fu frenato, le Banche non ebbero il danno 
che loro sarebbe derivato se i depositanti 
avessero potuto reclamare l’intero loro avere, 
la circolazione monetaria potè assumere in 
breve carattere normale. 

È vero peraltro che da noi le cose andarono 
discretamente sopratutto per la fiducia che 
la neutralità dell'Italia sarebbe stata rigida- 
mente osservata almeno per qualche tempo; 
andarono discretamente perchè gli affari con 
l'estero non subirono quel brusco arresto che 
dai più pessimisti si prevedeva, ma trovarono 
in breve nuove vie per svolgersi, natural 
mente in rapporto alle esigenze del momento. 

L'Italia, appunto perchè neutrale, può far 
solcare i mari dalle sue navi, ricevere e spe- 
dire merci. La conquista dei mercati sui quali 
prima erano diffusi i prodotti dell'industria 
tedesca in ispecial modo e quelli di altri Stati 
belligeranti non è facile come si crede da ta- 
luno; non di meno se non fu possibile attuare 
un yasto programma, l’azione svolta ha dato 
modo di far conoscere molti prodotti nostri 
dove prima non esisteva importazione italiana. 

In Italia, mentre si tenne fermo il divieto 
di esportazione per quei prodotti del suolo 
strettamente indispensabili all’alimentazione 
nazionale, si è poi concesso per altri generi 
di vendere all’estero e via via che lo Stato e 
l'esercito si rifornivano dei manufatti ne- 
cessari per essere preparati ad ogni eve- 
nienza, anche alle industrie manifatturiere 
veniva concesso di esportare. 

Così, dopo le incertezze dell'agosto, vediamo 
oggi parecchie industrie nostre lavorare e 
con°profitto, tanto pel mercato interno quanto 
per soddisfare richieste dell’estero. L'indu- 
stria cotoniera, ad esempio, gode oggi di 
una certa prosperità che forse non avrebbe 
potuto essere in tempo normale: e questo pel 
fatto dei b: prezzi della materia prima e 
delle vendite a quotazioni care dei filati. 
iluCon la cotoniera, le industrie della? lana, 
del lino e della canapa lavorano in pieno. E 
lavorano i cantieri, le fonderie @ le ferriere, 
tutte le imdustrie dei metalli.» 

Una crisi grave, in tutto il mondo colpisce 
invece la seta: sopratutto noi ne soffriamo 
che della seta siamo produttori e filatori! 

In complesso per altro è lecito rilevare, fra 
tanta miseria in Europa, lo stato economico 
relativamente buono dell’Italia. E fa piacere 
non soltanto per la ragione immediata del 
benessere economico che ne deriva tanto agli 
industriali quanto alle classi lavoratrici, ma 
anche perchè in una tale condizione è più fa- 
cile e più sicura la nostra preparazione mi- 
litare per ogni eventualità possibile. 


Borse e Prestiti. 


AI principio della guerra si chiusero le Bor- 
se dei valori. Oggi all’estero alcune si ria- 


prono: altre forse si riapriranno. Considerato 
il momento presente non.sono però ammesse 
che le operazioni al contante. È logico.infatti 
che in momenti così gravi non si. lascino trat- 
tare affari che consentirebbero illeciti guada- 
gni e.avrebbero tutti i caratteri dei giuochi 
d'azzardo. È 

Pei valori industriali il mercato in Borsa e 
fuori Borsa, qui ed all’estero, è nullo o quasi. 
Tutta l’attività del mondo finanziario' è oggi 
rivolta alle Cartelle di Rendita, alla emissione 
dei nuovi prestiti, Gli enormi. bisogni di da- 
naro negli Stati che guerreggiano e in quelli 
che temono d'essere coinvolti nella conflagra- 
zione, hanno determinato i Governi alla crea- 
zione di colossali prestiti di guerra. E così 
l Inghilterra ha. già domandato ai suoi citta- 
dini oltre sei miliardi, la Germania cinque, 
l’Austria due. La Francia e la Russia pure 
trattano e studiano per avere i fondi suffi- 
centi alla colossale opera guerresca. 
E in Italia per ora il governo si limita al- 
l’inasprimento tributario, ma: difficilmente si 
potrà.sfuggire alla necessità di un prestito. 

Passando alla enunciazione di prezzi. pei 
valori di Stato ed a reddito-fisso si mota in 
quest'ora debole tendenza. La Rendita oscilla 
tra L, 90,40 e 90,80. I Buoni del Tesoro sono 
a 97,80 circa; offerte le Ferrovie Italiane 3° 
che scesero a 309 su realizzi, e così le Meri- 
dionali a 309. Sembra si tratti di ordini di 
vendita dall'estero. “ Fondiarie Cassa. Rispar- 
mio 3 1/,, 451,75 - 452,25. Il résto dei valori con- 
generi non è neppure trattato. 

p. 9. 


Milano, 30 novembre 1914. 


HERR E FRAU MOLOCH, di Marcel Pré- 
vost. — Si direbbe che in Marcel Prévost ci fosse 
il presentimento della guerra. Negli Angeli custodi 
c'è l'episodio dell'istitutrice tedesca che ruba in casa 
del ministro i piani della navigazione aerea, epi- 
sodio che, se l'anno scorso appariva iperbolico, ora 
è entrato, pur troppo, nel campo della verosimi- 
glianza, per non dire dell'attualità, In /err e Frau 
Moloch, scritto qualche anno prima, l’autore pro- 
spetta l’irrimediabile dissidio tra l’anima teutonica 
e la latina. Mette pure in rilievo la differenza sen- 
sibile tra i tedeschi che parteciparono alla guerra 
del 1870, rappresentati da Moloch, e i loro epigoni 
i quali, inorgogliti da trionfi economici e guerre- 
schi, volgono in mente quei propositi di aggres- 
sione manifestatisi di recente. Sotto questo riguardo 
il romanzo, di Marcel Préyost ha alcunchè di pro- 
fetico; onde la sua lettura dà a divedere come lo 
sguardo del psicologo poteva vaticinare la tremenda 
guerra che insanguina î giorni d’oggi. La donna 
germanica, buona, affettuosa e sentimentale, è di- 
pinta con maestria nella persona della signora Mo- 
loch, fida consorte dello scienziato rivoluzionario. 
La caricatura del militarismo prussiano imperso- 
nato nel Conte di Marbach è riuscitissima. Nella 
collezione Treves dei Migliori e più recenti ro- 
manzi stranieri (a 3 lire il volume), questo ro- 
manzo, in cui sono così vivamente riflesse, le con- 
dizioni di spirito che prelusero alla tragedia che 
ora fa inorridire il mondo; sarà certamente ricer- 
cato con grande interesse. 
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Dal Diario di un confessore | 


> 
novella di Michele SAPONARO J 


Il parroco di *** è morto ieri. Lo abbiamo 
stamane accompagnato al cimitero, lo a 
biamo sepolto nella terra nuda, tra i poveri, 
nel luogo che egli stesso si era scelto al suo 
riposo, vi abbiamo sparso sopra, a piene 
mani, ceste di anemoni e di violaciocche. 
Tutto il popolo era oggi raccolto nel cimi- 
tero, tutte le donne tutti i vecchi tutti i bam- 
bini, tutti i ragazzi che avean disertato le 
scuole in compagnia del maestro, tutti i gio- 
vani che aveano smesso il lavoro dei campi 
e della fucina. Nel borgo non son rimasti 
che gl infermi e due madri recenti che lo 
piangono dal loro letto. Aveva solo trentadue 
anni. Era mite, pietoso, prodigo. Nacque ricco 
ed è morto, così giovane, poverissimo. Non 
ha lasciato niente a nessuno perchè non aveva 
più niente. Nella breve vita aveva dato tutto 
: i beni di fortuna e la pa- 
Aveva dotato tutte le fan- 
ciulle che andavano spose; aveva soccorso 
di adeguati sussidi, mensilmente, tutti i gio- 
vani strappati alle famiglie e mandati lon- 
tano, nella milizia; aveva accompagnato sino 
alla meta i giovinetti cui una sventura avea 
troncato a mezzo la via degli studi; aveva 
sollevato ogni maternità. Gl’infermi, i vecchi, 
gl'inabili al lavoro raccoglieva in casa e cu- 
rava. Aveva cura patérnamente affettuosa dei 
feriti in rissa, dei suicidi 

Poche ore prima di morire — serbò lucido 
lo spirito sino all'ultimo istante — volle che 
io raccogliessi la sua confessione. Dopo morto, 
si è trovata tra le sue carte, per me, questa 
lettera. La chiudo qui, in quest'urna di su- 
premi segreti; non la distruggo perchè egli 
non avrebbe voluto. 

« Reverendo fratello, 

«prima che io muoia tu verrai al mio ca- 
pezzale a raccogliere le mie ultime parole e 
i miei ultimi pensieri: io voglio affidare a te, 
compagno di tutta la mia vita, la mia con- 
fessione. Ma forse, negli ultimi istanti de- 


Proprietà letteraria. — Copyright by 
Fratelli Treves, December bth, 1914. 


boli, quando l’anima si smarrisce, mi verrà 
meno la forza di tutto dirti. Questa lettera 
verrà a confidarti, perchè la confessione sia 
compiuta, quel che la mia lingua forse ti ta- 
cerà. È il segreto oscuro di tutta la mia vita, 
è il nodo che mi ha soffocato l’anima sino 
all'ultimo istante. Partendomi dagli uomini 
per inoltrarmi nell’Eternità è necessario che 
io tutto lasci il fardello greve del mio pec- 
cato; abbandonando per sempre la terra è 
necessario che io ridia alla terra tutto che 
la terra mi ha dato, tutto che io le ho preso. 

«Ascoltami. Io' ho ucciso un uomo. Io ho 
fatto morire una donna. 

«Non tremare. Non dubitare della mia se- 
renità. Leggi: io ti dico il vero. 

«Fanciulli, noi siam cresciuti insieme, per 
l'antica amicizia e la continua vicinanza delle 
nostre famiglie, e più, forse, per. l'affinità 
della nostra educazione e del nostro spirito. 
Nascemmo quasi insieme. A nove anni, per 
la prima volta, ci divise. la licenza elemen- 
tare. Tu, proclive subito al sacerdozio, fosti 
dai tuoi chiuso nel seminario; dai miei io 
fui affidato alle cure di un collegio. Non ci 
fu doloroso il distacco, perchè ci era con- 
cesso vivere nella stessa città e potevamo di 
frequente vederci. Per le vacanze natalizie 
tornammo insieme in famiglia, ma dopo! Ca- 
podanno io non volli più riprendere la®via 
della città. Ricordi? Simulai una malattia per 
restare in casa ancora una settimana. Ma la 
settimana passò e doveva esser passata an- 
che la malattia. Allora io ebbi il coraggio di 
dire al babbo che in collegio non volevo più 
ritornare. So, fratello, che tu troverai inve- 
rosimile quel mio ardimento, ripensando la 
rigidezza incrollabile di mio padre. Pure, io 
l’ebbi: e non so spiegarti ora come: l’ebbi 
senza sforzarmi di trovarlo, naturalmente; 
così improvviso radicale mutamento era av- 
venuto in tutto il mio essere durante quei 
brevi giorni di ripresa vita famigliare. Mia 
sorella, che appunto in quei giorni era tor- 
nata in famiglia dal suo collegio — lamamma, 


che non aveva altri figli, non aveva saputo 
rassegnarsi all'assenza dell'uno e dell'altra — 
intercesse con la sua autorità di primogenita 
a cui nulla si sapeva negare, per me, dicendo 
che mi avrebbe lei insegnato quel che si suole 
studiare nel primo anno di ginnasio ; io piansi, 
pregai, promisi che avrei tanto studiato in 
casa, sotto la guida della sorella, da potere 
affrontare a luglio gli esami di seconda in 
terza: la mamma sorrise contenta e il babbo, 
pure così severo, non seppe non accondi- 
scendere. In verità, io mantenni nei primi 
tempi la promessa: certo tutta la mia sensi- 
bilità si era sviluppata, d'improvviso, straor- 
dinariamente, anormalmente, se in un mese 
imparai tanto quanto nelle scuole pubbliche 
si suole imparare appena in un anno, Non 
rinunziavo per questo alla gioia delle lurighe 
passeggiate in campagna. Piacevano anche 
a Lauretta, che aveva sofferto cinque anni 
di clausura nel suo collegio. Si usciva in- 
sieme sui prati a inseguire i pettirossi tra le 
siepi di more, a fare di gran fasci di fiori 
silvestri che poi spargevamo nelle nostre due 
camerette: ella, più esperta, me li indicava; 
io, più agile, m'inerpicavo su le muricce, 
scendevo nei fossi, saltavo tra le siepi uscen- 
done coi calzoni a brandelli e i polsi lace- 
rati, per troncarglieli. Spesso portavamo alla 
mamma ella il grembiule io le saccocce piene 
di cicorie selvatiche. Con aprile c’inoltrammo 
nel boschetto alla ricerca allegra degli aspa- 
ragi e dei funghi. E non sapevo staccarmi 
un sol momento da lei. Le nostre camere 
erano contigue: la sera tentavo con ogni 
sforzo di non addormentarmi se prima non 
avessi sentito il respiro calmo di lei nel 
sonno; la mattina ero in piedi all'alba e cor- 
revo nella sua camera a spalancare porta e 
finestra "per svegliarla. Ella talvolta si. spa- 
zientiva ridendo; ma io non uscivo per nes- 
suna ragione dalla sua camera. E quando lei 
faceva toletta innanzi lo specchio, io le ero 
attorno a scioglierle il nodo dei capelli ab- 
bondanti su le ‘spalle. In. pochi giorni di- 
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venni espertissimo nel ravviarglieli: ella mi 
lasciava fare con dolcezza: E il godimento 
che io ne provavo è in imi! : credo che 
in età più adulta, coi si pi perti, non 
si può provarne di eguali: quasi non vivevo 
che per quell'ora e di quell'ora del mattino ; 
tutti i miei pensie ricordi, i desiderii della 
giornata erano fissi a quell'ora. Mi avveniva 
talvolta di inginocchiarmi a pregare fervida- 
mente Iddio, con tutte le preghiere che avevo 
apprese ai tuoi libri, perchè mandasse a mia 
sorella una breve malattia leggera, dolce come 
una convalescenza, che non le facesse male 
ma la tenesse qualche giorno a letto, perchè 
io potessi esserle sempre al capezzale, po- 
tessi curarla, potessi leggerle mo ri, po- 
tessi vederla dormire. 

«Ci fu, in aprile, la separazione di un paio 
di settimane. Ella andò presso una zia, con- 
sigliata, non intendevo allora perchè, dalla 
mamma, ed io non ottenni il permesso di 
seguirla. Non ti so ridire, ora, il dolore che 
mi dilaniò in quei quindici giorni; non 
ti so ridire quel che io sentii, come vissi: 
parevami come l’anima mi avesse abbando- 


nato. Tu ricordi bene come mi ritrovasti tor- 
nando in famiglia per le vacanze autunnali. 
Il tempo sereno della nostra amicizia, della 
nostra comunione di tutti gli atti e di tutti 
i pensieri era trascorso e non sarebbe più 
tornato. Non venni mai a trastullarmi con 
te, su la tua terrazza, come solevo: ver 
qualche volta tu a casa mia; ma certo scor- 
gesti in me qualche cosa di irremissibilmente 
perduto, perchè le tue visite, dopo i primi 
giorni, divenissero'così rare; e una volta mi 
dicesti: — Franco, non sei più tu, ch 
> non ero più io; non ero pi 
ciullo dell'età tua. Ch sì, tu ricorde 
questo che ti vengo scrivendo. _ ul 

« Una sera scorsi, nel viale?della villa, Ta 
mamma e la sorella che si erano appartate 
e discorrevano sommessamente. Lauretta, per 
vero, taceva e aveva il capo piegato sul petto: 
parlava la mamma e cingeva con un braccio 
la figlia, amorosamente. Quando io giun 
mi si volsero sorridendo: era nell’un volto e 
nell'altro lo stesso sorriso; negli occhi di 
Lauretta e negli occhi della mamma era la 
stessa felicità. Una sera venne in casa un 
uomo che non cono- 
scevo: un giovine alto, 
bruno, forse bello, che 
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al primo apparire mi- 
semi dentro non so 
irritazione sorda e 
tiva, mi oscurò l’a- 
nima come una nube, 
Pure, appariva un gio- 
vane buono: sorrideva 
a tutti, a me, alla mam- 
ma, anche”alla sorella 

deva,-e lei a quel 
sorriso piegava il volto 
su lemani che s'in- 
trecciavano tormento- 
samente le dita. Quel 


orredi 
sposa 


gratis e franco a ri 


giovane tornò poi spes- 
$0; e io fuggivo il suo 
contatto,"mi rifugiavo 
nella mia camera,"an- 


davo a letto per non uscir più a farmi guar- 
dare in volto dal babbo e dalla mamma. Nella 
mia anima fanciulla cresceva smisuratamente, 
inconsapevole, il sentimento adulto dell'odio. 
Una sera presi da parte mia sorella e le 
chiesi, secco: 

«— Chi è quell'uomo? 

« Ella rise accarezzandomi: 

«— Non lo sai? È un uomo che ti por- 
terà via la sorella. È di a 

« Quel che io sentii, fratello, mi è inespri- 
mibile. Non ricordo di aver mai provato, dopo, 
un’eguale rovina di tutto l'essere: penso che 
per nessuna ragione, in nessuna guisa, avrei 
potuto più provarla. A novembre mi fu sen- 
tenziato nuovamente il collegio; ma nemmeno 
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questa volta mi allontanai dalla famiglià, per- 
chè il mio stato di salute destava veramente 
apprensione in chiunque mi vedesse: il me- 
dico mi consigliò il riposo e impose rigoro- 
samente ai miei che mi togliessero qualche 
tempo allo studio e mi mandassero in cam- 
pagna. Dalla campagna eravamo tornati da 
poco e non poteva in quel tempo tutta la 
famiglia, per gli affari del babbo, allontanarsi 
dal paese; in villa mi accompagnò solamente 

Lauretta. O, la beatitudine di quel tempo, 
come ridirla? Nessuno che ne avesse ‘gioito 
saprebbe: la più grande gioia che sia concessa 
agli uomini negli anni maturi non può egua- 
gliare la gioia che io mi ebbi allora, Il dolore 
che tutta una vita contiene, quel dolore che 
io?chiesi, dopo, alla vita — le avversioni, le 
privazioni, le umiliazior più dilaniante di 
tutti i suplizii, il rimorso — non sono più una 
pena ma un compenso, inadeguato, a una 
così piena felicità. O le lunghe silenziose se- 
rate.di rifugio nella sua camera, mentre fuori 
imperversava l’uragano! O i pomeriggi di sole 
all'ombra del ciliegio che ci abbandonava sul 
capo una pioggia di foglie d’oro! Ella sedeva 
su l'erba; io le sedevo a lato sul suo grem- 
biule e le poggiavo il capo su le ginocchi 
ella mi ravviava con le dita i capelli, io mi 
addormentavo. E intorno l'odore acre r= 
vante. della terra in fermento, alle prime 
pioggie ottobrine. 

«No, no, fratello, il rimorso che io ho do- 
mandato ostinatamente ai ricordi non ‘ha sa- 
puto rompermi il cuore, non ha saputo dis- 
solvermi il cervello.... Fu gioia breve. Venne 
a trovarci dopo alcuni giorni lui, il fidanzato, 
tornò spesso. O, a casa almeno il babbo e la 
mamma riuscivano a distrarlo a Lauretta. 
Qui sempre con lei, e lei tutta per lui. Sempre 
calmo, sempre sorridente, egli pareva nella 
sua beatitudine non si accorgesse della mia 
presenza; certo non si accorgeva della mia 
ambas Se talvolta mi vedeva, mi veniva 
incontro e mi carezzava: sentivo come quelle 
mani mi prendessero il cuofe e me lo tor- 
cessero dalle radici. In breve volli ritornare 
in famiglia. Lauretta. per la prima volta si 
oppose a un mio desiderio, risolutamente. Io 
fui ostinato, divenni aspro, e vinsi. 
t#/«In famiglia, cominciarono presto i pre- 


SVIZZERA 


località, in conformità all'attuale 


parativi delle nozze: la frequenza di quel 
giovine nella nostra casa divenne più a 
sidua, le mie lunghe passeggiate silenzios 
con Lauretta divennero più rade. La sera 
ella vegliava a lungo nella sua camera al 
lume della candela: forse scriveva delle let- 
tere, forse annotava i ricordi della giornata 
nel diario: l’uscio tra la sua camera e la mia 
rimaneva chiuso; la mattina si scioglieva il 
nodo dei capelli da sè: amava attender da 
sola alle cure più delicate più pazienti della 
toletta. Allora il mio, male mi riprese; ma 
seppi simularlo per paura di un nuovo 


esilio. Per nascondere al babbo e alla mamma 
il mio dolore vivevo sempre solo o chiuso 
nella camera o smarrito per la campagn 
ma, non so, mi faceva pena che nessuno 


avvedesse 


me, quasi fossi assente, quasi 
non esistessi, il babbo e la mamma tutti presi 
nella prossima gioia di Lauretta. E, aggiunto 
a questa pena, il perisiero di una sconsolata 
solitudine, il pensiero di dover vederla par- 
tire e di non poter vederla, l'indomani, ri- 
tornare, mi faceva smarrire i sensi. 

« Un pomeriggio m'ero rintanato, come so- 
levo, nel boschetto: erravo dove più fitto era 
l’intrico delle mortelle, cercavo il musco più 
morbido per calpestarlo, rompevo corolle di 
gigaro carnose e le lanciavo in aria, dicioc- 
cavo cimule tenere per morderle, scorgevo 
cespi di fungl E.li coglievo e me ne 
empivo le mani e me 
ne empivo le tasche: 


più strani e variopinti 
e screziati di verde e di 
giallo, vermigli come 
insanguinati. Allora fu 
una caccia * accanita 
ansimante ai funghi: 
buttavo via quelli che 
avevo già colti, che mi 
parevano più buoni; 
cercavo trovavo i più 
belli, i più pervers 


mi tendeva le mani, 
igide, a cercare a cer- 
care ancora, [a gher- 
mire: era intorno a 


me una, luce livida di sogno. Tornai a casa 
di corsa, traversai le stanze senza farmi ve- 
dere, mi chiusi nella mia camera: immersi 
i funghi in una brocca d’acqua bollente, ve 
li pestai, ve li tenni a macerare tutta la notte, 
tutto l'indomani. Che volevo farne? Non sa- 
pevo: ma scorgevo un'idea in fondo in fondo 
a me, come una vampa rossa nel buio di un 
abisso. I giorni di festa Lauretta soleva pre- 
parare un dolce che mandava al fidanzato. 
Quella volta io me le trovai allato ad aiu- 
tarla, le porsi l'acqua della brocca... 

«L'indomani il fidanzato venne. Ancora? 
Lo guardai in volto, col cuore alla gola, senza 
fiato, Calmo, 0, sorridente come al s0- 
lito: nulla in lui era mutato. Le sue mani 
non. tremavano, la sua voce non era artò- 
chita, il suo sguardo non era spento. O sì, 
credi, tello, anche a questa confessioné: 
mi sentii come liberato da un incubo, respirài 
più serenamente. Ma dopo alquanti giorni il 
giovane s'ammalò: in breve il suo male si 
‘aggravò, e nessuno ne seppe l'origine e nés: 
suno seppe guarirlo: il giovane morì lenta- 
mente, atrocemente. Lauretta volle accòtt- 
pagnarlo al cimitero. L'indomani la trova» 
rono su quella tomba recente col cuore rottò 
da un colpo di revoltella. 

« Trascorsi i giorni rigidi del lutto, io veni 
da te, nel seminario.... » 

MicneLe SAPONARO, 


MATICUS 


DENTIFRICI 
INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


POLVERE - PASTA-ELIXIR 
POUDRE GRASSE 


del Dottor ALFONSO MILANI 
INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederli nei principali negozi. 
SOCIETÀ Dott. A. MILANI e ©. — VERONA 


INVERNO NE! GRIGIONI 


CURE e SPORTS INVERNALI 


Anche per la stagione invernale 1914-15 '’ALTIPIANO DEI GRIGIONI, col suo splendido sole inverriale, 
colla sua aria chiara e salutifera, è aperto a tutti coloro che hanno bisogno di tranquillità e di ristoro, a 
tutti gli amici del salutare e vivificante sport invernale. Gli ospiti trovano ottima accoglienza nei numerosi 
Alberghi, Pensioni e Sanatorî sparsi nelle sue alpestri stazioni di cura e nelle sue ideali piazze sportive, In molté 
ituazione, vigono i prezzi ridotti. Comode comunicazioni colla Ferrovia 
Retica, colla Ferrovia del Bernina e colla Ferrovia Coira-Arosa, in coincidenza coi diretti internazionali, 


SVIZZERA : 


Informazioni ed opuscolo “L’Inverno nei Grigioni,,, gratis a mezzo dell’“ Offizielle Ver- 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.1) 


| È ga x i 
' Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
bbrica depositata — 
abilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. Impedisce la caduta, promuove la cre 
scita, e dà loro la forza © bellezza della 

gioventi 
Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
Preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia pp 3, più 
cent. 60 se per posta, — 4 bottiglie L. 11, 

che di porto. 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marca depositat: 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta zmo 
© nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute, Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 
se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (f.3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — 
L. 4, più cent. 60 se per posta. 


Dirlgersi dalpreparatore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Bresci 


Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G, Jierm: 
Usellini e C.; G. presso i Rivenditori di articoli di toe. 


. Costa 
letta di tutte le città d'Italia. 


È il vero brodo genuino di famiglia 


ll brodo per un piatto di minestra 
(1 Dado) centesim Esigete | <> 


I migliori 


Estratti per Liquori 


sicùri e garantiti sono quelli del 


Laboratorio Chimico OROSI 


Nor confondere gli estratti OROSI, 
liquidi alcoolici e perciò durevoli, con 
sedicenti polverine o suochi di'non 
sioura riuscita, 


GOLORI 


narlo N.1vi 
si 


gialla - Maraschino di Zara - Fernet di 

Milano - Benedettino - Rhum Giamaica - Menta gla- 
ciale verde - Anisetto di Bordeaux - Alohermes di Fi- 
Eonze - Sciroppo Fambros. con 10 Etchetto, 10 capsule e 
2 filtri, nonchè il Manuale istruzione per faro 182 liquori diversi. 


Mandare Vaglia Postale al Premiato: 


Laboratorio Chimico OROSI 


MILANO — Via Felice Casati, 14. 


pitt 


Oreficeria | NEZIA © 


CHRISTOFLE” 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


Per ottenerla IN edil nome “CHRISTOFLE” 
ESIGETE questa Marca pi sopra ognuna merce. 


i QUESTA SETTIMANA ESCE: 


= IN ALBANIA — 
SEI MESI DI REGNO 


Da Guglielmo di Wied a Essad Pascià. 
=== Da Durazzo a Vallona, 


DI 
A. Italo sULLIOTTI 
inviato speciale della 7ribura in' Albania. 
Con 19 fototipie prese sul luogo: Lire 2,50. 


SONO USCITI: 


GLI STATI BELLIGERANTI 


nella loro vita economica, finanziaria e militare 
alla vigilia della guerra 


di Gino PRINZIVALLI. Seconda edizione: L. 1,10 31 VERDE DA TUTTI 1 NOSTRI RAPPRESENTANTI, DA TUTTI GLI ORIOLAY, GIOIELLIERI, OREFICT; eco,, 00. FASGIGOLO SEGONDO con 49riproduzionii 
L'interessante quaderno, essendosi suhito esaurito, i in-. i : 
mettiamo in vendita una seconda edimone sivp,ne in-4, su carta di gran lusso: Lire 2,50, 


Aicotio TORCIA cl PORroCALio DRAMMI ROMANZI DI _ |__Secendo migliaio _l FASCICOLO TERZO con 44 riproduzioni, 


Sorel doppi © cogenti etto: |ISATIRESCHI]BALZA C|L'’OCCULTO]| 4 st carta di gran lusso: Lire 2,50. | 


FASCICOLO QUARTO contenente te Note | 
LA PRESA DI LEOPOLI Ettore ROMAGNOLI Questa serie che è uno de- DRAMMA critiche di Uso OJETTI: Lire 1,50. 
i Afnaldo FRAG CARO 2273 Spring a Rio Abbiamo pure apprestato una elegante cartella 
ITA RADO POLI: pese spet PRE Polifemo — Eracle @ Il Lira icari pre ALDA RIZZI[([S comprende tutte quattro «i, fascicoli. dell’ Album. 


Cèrcopo - Elena - Sisifo 


CRACOVIA antica Capitale della Polonia, || Incarta a mano, con coperta 


di Sigismondo KULCZYCOEI c Ugo QJETTI. || disegnata da Ezio Axicumi: 
Con 16 incisioni fuori testo . dov STI ta QUATTRO LIRE. 


Questa si vende separatamente per Una Lira. 


L'ALBUM COMPLETO (tre fascicoli di incisioni 
e uno di testo) nella sua cartella: Lire 10, 


con prefazione diNeeta 


Un volume in formato 


Il figli 
= Il figlio=| 
bijou: — TRE LIRE. 
Tee e Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori no, 
Fratelli Treves, editori, Milano 


— Gambara — 
Massimilla Doni. 


Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milan Dirigere commissioni e vaglia ai 
SL È ra Protetta Treves, editori, Milano, 


Marino MORETTI 


7 I 
I Pesci fuor d’acqua 
I Pesci fuor d’acqua sono i/ libro di un poeta Cq | Aorasa Quattro Lire. di EUGENIO MUSATTI 


della nostra più autentica vita, quella di tutti î giorni. niugale. ....... 1 
(Dal Giornale d'Italia). Gorrrepo BeLLoxci, Papà: Goriot, . . . 


n° E ia Grandet 
lTLire 8,50. — Copertina di Arrarno TERZI. — Lire 3.50, || uderia Grande 


Oggi esce il PRIMO VOLUME della 


STORIA piVENEZIA 


NUOVA EDIZIONE SECONDO I PIÙ RECI 1 STUDI. 


Un vol.in-16 UnaLira. 


In corso di stampa il Secondo ed ultimo volume. => - 


Cesare Hirottd (cin unoatalio || rizine colin VAGLA AGRA AR aa sii, VIA IF 
su Balzac 6 la Commedia uma- 
Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, || iainitalia) . .. 


I celibi (in duo votami): 


x. Pierina, = Il curato dil CANTI Nella “ BIBLIOTECA AMENA ,, È 


Tours... fre introduciamo un altro volume di 


ipcatiscnzraazi;| POPOLARI 
pa Ta Fissi Roi Te SERBI e Edmondo DE AMICIS 


11. Il cugino Pons . .1— e precisamente i suoi 


allusioni perdute cn due voi): CROATI 
1. I duo poeti. - Un gran- DI 
d'uomo di provincia a | tradotti è annotati 


Parigi... ..,1— 


u. Un grand'uomo di pro- 
vincia a Parigi.- Eva 
eDavid . ....1— 


ie delle cor- 


I] 
Il 15 dicembre uscirà iLa Francia 
ll NUMERO SPECIALE || .: Francesi 


artistici figurint colorati e in nero, eseguiti espressamente 
per questo numero, e sarà interamente dedicato alle 


ODE d'INVERNO 


‘e alle ultime novità in genero di moda; sul tipo di quelli che 
si pubblicano a Parigi, come il Chio Parision, Les Modes, 
con l'aggiunta dello novità in ricami © abbigliamenti per casa, 
son Corriere della Moda e articoli che tratteranno di tutto quanto 
interessa il gentil sesso © fra Je cose più importanti conterrà : 


fn gran formato su carta di lusso, riccamente illustrato da 
nel Secolo XX 


Giuseppe PREZZOLINI 


Cinque Lire. 


} aa che ebbero gia 27 edizioni. Vi:è aggiunta 
da Pietro = Una visita ar quartieri poveri, di L. Smonm. 


Kasandric n PREECLSE 


Ve.ne sono ancora alcune copie dell’ediz. illustr. a L, 1,50 


‘ È ; I 
Pagine a colori 'con splendidi figurini di mode per serate I a Russia Giovanna la pallida, . 1— Sono cauti in tese || Commissioni @ vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 
LAUREE L'ultima incarnazione di leggonita, vao:di nostalgia, 
Un grande panorama a colori di abbiglinmenti fantasia ‘ Russi Vautrin.- Un principe del- di guerra, che il signor 
per signore @ signorine. ei 1 la Bohème. — Agente d'af: Pietro Kasandrie ha vo.tato E 


Un panorama in nero delle modo più recenti per visita, 
passeggio e sport. 


Una tavola di ricami per oggetti di biancheria, sce. 
Un modello tagliato d'ultima novità d'abito intero per 
ignora, 7 


3 nel Secolo XX| frà Godissartit. 1-| | nel otra inno conser ||| Fratelli 8. 6.G. ALVAREZ-QUINTERO 


Il deputato d'Avcis.,, 1—| vandoil metro ele cadenze 
lina degli originali. 


Orta avi +: 1 [giegaseesizisea [| Fiore d'Andalusia 


TEATRO: 


Sil 


Concetto PETTINATO 


Copertina in TRICROMIA con ELEGANTE FIGURINO. 


Da questo succinto sommario potrete farvi un'idea della grande Quattro Lire, Mercadet l’affarista . . 190 | musica : Quattro Lire. DE (MALVALOCA) 

importanza di questo numero speciale, che può stare è pari coi commedia in tre atti, seguìta dalle commedie in un atto: 
i, i lesto A ro 2074 3 dani. n 5 ti 

ite qQ.‘‘@‘f‘i‘ v s«XxIrr-rerwh commissioni e vaglia ai Digi agio di nf = LETTATURA © ANIMA MALATA —= 

i suol panorami dalle sarto 6 dai grandi magazzini di mole. | |Fratelli Treves, editori, Milano, | gratelli Treves, editori, Milano, Treves, editori, in Milano. 


Traduzione e riduzione dall'andaluso 
di G. BECCARI e L. MOTTA: Tre Lire, 


DUE LIRE. 


(compreso nell’ abbonimento annuale del giornale di Mode 
MARGHERITA - edizione di lusso - che costa L. 20 l'anno). 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 
—___—-t__ csi Qtò 


Storia della Guerra Franco-Germanica 


DEL 1870-71 


vi ox HELMUTH VON MOLTKE 


FELD.MARBSCIALLO GENBRALB 
LO GENERALE 


Terza edizione italiana autorizzata. PRIMA EDIZIONE ECONOMICA. 
Un volume di 420 pagine in-$, con una carta geografica : Lire 3,50. 


DEGLI STESSI AUTORI 


Anima allegra, commedia in 3 atti. . . 
L'amore che 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano. 


‘00 8= 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, | 


GLI ANGELICUSTODI 
mre LIRE. romanzo di Marcello PRÉVOST | 


Commissioni e vaglia ni Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Novelle umoristiche 
Adolfo ALBERTAZZI 


Un volume in-16: Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, via Palermo, 12, 


Madame i 
Sans-Gène|| IL SALO 


Dramma in quattro atti, di 


Commissioni e vaglia agli editori Vratelli Treves, Milano. 


2h 
i 


— È USCITA LA NUOVA EDIZIONE: 


LA PRINCIPESSA BELGIOJOSO 


Da memorie mondane, inedite o rare 6 da archivi segreti di Stato 


RAFFAELLO BARBIERA 
di ; 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 


TTO della CONTESSA MAFFEI | 


TU 
"O RA » a 
riveduta, con appendice di docu LLO BARB 


"dai 
n = ; 16 
Z PISPERNIR I SA. 


PER 


Riaprendosi la Camera, 


Salandra: — Da quando ci siamo lasciati, abbiamo avuto un conclave, al- 
cune crisi ed è scoppiata la guerra europea. 


Oratoria parlamentare. 

— Tanti discorsi alla Camera, 
quando in quasi tutta Europa parla 
il cannoni 


Visconti.Venosta fra giì spiriti magni. 

— Ecco Visconti-Venosta che ha con me combattuto. 
— E con me ha cospirato, 

Vittorio è Cavour: — E con noi ha governato. 

Titti: — E con noi tutti ha gridato: Viva l'Italia! 

San Pietro: Zitto, chè potreste disturbare: îl buon! vecchio Dio!... 


Diario della Settimana. 


(Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giornale.) 

19, Roma. Regio decreto istituisce dal 
1° gennaio ciuque nuovi reggimenti di 
‘artiglieria da campagna. 

20, /r'poti. Annunziasi che î francesi 
hanno sgombrato dall’oasi di Barakat, che 
era in contestazione tra Italia e Francia, 

21. Roma, Ritornato questa sera alla 


13,Rue DROUOT 


PER 
COLLEZIONI 
PREZZI CORRENTI zie 


franco 


capitale il presidente dei ministri. Sa- 
landra. 

Dirana. Gli albanesi insorgono qui con- 
tro Essad per la sua serbofilia, ed-invo- 
cano il priacipe di Wied. 

‘Atene. Demerdij, ministro della marina 
greca. dà le dimissioni. 

Londra. Il governo vieta l'esportazione 
del tè, 

Berlino. Il presidente del consìglio 


THEODORE: CHAMPION 


ungherese, Tisza, conferisce a lungo al 
quartier generale con l'Imperatore Gu- 
glielmo, che trattienlo a colazione. 

dom. 22. Roma. Benedetto XV fe- 
stegigiando ‘il 61.° genetiaco benedice in 
San Pietro 25 000 cattolici romani, 

Milano. Presente il ministro Grippo 
solenne celebrazione del cinquantenario 
del Politecnico. 

23. Roma. Arriva il duca d'Avarna 
‘ambasciatore d'Italia a Vienna, 

(Spezia. Il sommer 

gibile 48. è riconse- 

‘guato dall'autorità mi- 

litare navale al cantie- 
re della Fiat. 

24. Milano, L'assem- 
blea del partito socia- 
lista delibera l’espul- 
sione di Benito Musso- 
lini, giù direttore del- 
PAvant! che ha fon- 
dato il Popolo d'Italia 
favorevole alla guerra, 

Firenze. Sono nominati accademici della 
Grusca Luca Beltrami, Paolo Boselli, Ga- 
briele d'Annunzio, Francesco Flamini, 
Francesco Torraca, Giuseppe Vandelli. 

Ravenna. Il tribunale pronunzia 27 con- 
danne per i disordini di- Fusignano del 
giugno. 

25. Parigi. Arrivato da Bordò il pre- 
sidente Poincaré, 


fr 


lenze 


26. Siracusa. Il gen. Ameglio 
salpa per Bengusi, 

Calcutta, Esplode una bomba 
nell'ufticio delle istruttorie pe- 
nali ferendo ‘e uccidendo vari 


funzionari. 


sono presi 
tanti in Borgo San Frediano. 

Ferrara. A sera, dopo una 
conferenza irredentista del de- 
putato trentino Battisti, chiassi 
e tumulti in piazza, 

Bari. Sulla costa quattro ope- 
rai restano uccisi dallo scoppio di 
una mina austriaca. 

Atene. Forte terremoto nella 
Grecia occidentale e nelle. isol@ 
del Jonio, specialmente a Lue- 
cadia e Corfù. 

28. Roma. Muore l'illustre 
statista marchese Emilio Vi- 
sconti-Venosta, di anni 85. 

— L'inerociatore Calabria è 
mandato in Siria a proteggere 
gl'interessi italiani. 

Buca est. Il nuovo Re vinàu: 
gura il Parlamento; con un di 
scorso elogiante il. defunto re 
Carlo, ed invocante provvedi: 


menti "per l'esercito. 


col PREMIO 


Una strerna di GRAN LUSSO 
di un giornale di GRAN LUSSO 


LA DIVINA COMMEDIA 


i DANTE ALIGHIERI 


EDIZIONE ILLUSTRATA A DUE LIRE 


commosse tani 
nuove 


razioni lo 


67 tavole /uori testo. 


NELL'ARTE DEL CINQUECENTO 
a cura pi CORRADO RICCI 


Edizione principe, in-folio grande, illustrata da 
288 incisioni di Michelangelo, Raffae!lo, Va- 
sari, Zuocari, ecc., intercalate nel testo: e da 
CENTO LIRE. 


In téla eoro: L. 110. | In pelle 0 pergamena: L. 128. 
Chi manda direttamente alla Casa Treves 
in Milano l'importo di LIRE CENTO (o lio 


o 125 secondo la legatura), riceverà subito 
quest'opera monumentale e poi riceverà 


GRATIS 


per tutto l’anno 1915 
| 52 numeri settimanali del 


L'Illustrazione Italiana 


oltre ai Premi Straordinari. 


L'ILLUSTRAZIONE si spedisce franca di porto 
il DANTE in porto assegnato, 


Madamigella della Seiglière 
di Giultio SANDEAU,. 


Un volume in-8, con 49 disegni di Emiio BavARD 


Il delicato ed affascinante romanzo del Sandeau, che 
cuori, era da lungo tempo esaurito, e le 


lettura indicatissima per la gioventù, e specialmente per 
signorine: ed anche le mamme lo rileggeranno volentieri, 


connscono solo di nome; £ una 


Commissioni e vas lia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


ICOSACCHI Leone TOLSTOI 


6.* edizione. Un volume in-16: Una Lira 


Dirîgere vaglia ai Fratelli Treves, edit., Milano. 


Nuova edizione economica delle 


Memorie inedite 
di Giuseppe Giusti 


(1845-49) 
Con proemio e note 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 
Trgigrggr1rr rr 


Lire 3,50. 


I MIGLIORI E PIÙ RECENTI ROMANZI STRANIERI 


di Paolo BOURGET 


La Duchessa Azzurra | Herr e Frau Molock 


di Marcello PREVOST 


ei Ferdinando MARTINI 


‘reves, Milano, 


Tre Lire, 


692! migliaio 
Cuore 


Libro per i ragazzi 
si Edmondo 
De Amicis 


Un volume di 359 pagine in-16 


DUE LIRE. 
Lugato în tela e ora: TRE LIRE, 


Nuova Edizione Illu 

strata Popolare, Un vo. 
lume in-8 di 800 pagine, 
con 110incisioni, L, 5 — 


Sono uscite le prime DIECI dispense 
dell’EDIZIONE POPOLARE ILLUSTRATA |— 


Nel Regno dell'Amore 


EpMoNnDO 
DE AMICIS È 


CON DISEGNI ORIGINALI DI 


G. AMATO, R. SALVADORI 
e R, PELLEGRINI. 


L’annunzio di questa edizio- 
ne popolare illustrata dell'ultimo 
fortunatissimo libro di Edmondo 
De Amicis è sempre accolto con 
gioia dal pubblico italiano, che 
ammira ed ama il nostro grande 
scrittore. Nessun libro meglio di 
questo, così ricco di scene intime 
e di scene vivaci, così vario di 
tipi, di profili e di situazioni, si 
al presta all'illustrazion i tre va- 
lenti artisti vi hanno troyato l’ispi- 
“| razione per una quantità di deli 
È, 3 ziosi quadretti, in cui ora spira il 
sentimento delicato e profondo, ora sorride il gentile umorismo, che s'intrec- 
ciano in queste pagine come nella vita. Fra testo e incisioni v'è un'armonia 
perfetta d'interpretazione e di toni, che rende la lettura ancor più gradevole. 
__ «Gioie e dolori e amenità dell'amore si succedono nel libro (scriveva 
il valente critico del Corriere della Sera il primo giorno della pubblica 
zione); il sentimento esala da esso in finezza e in purezza. C'è da per 
tutto una dolce religione del ricordo, un molle accoramento sotto l'impeti 
della gioia, un senso di speranza immortale sotto lo spasimo della pena 
vita e morte si ricongiungono sulla esìle trama: l’amore esalta o uccide 
ma nel riso e nel pianto la bontà ha sempre l'ultima parola; accanto 
una colpa c'è sempre una virtù, Questa è la dolcezza dell’opera ».... E quest 
è anche la ragione dello straordinario entusiasmo ch'essa ha suscitato, ondi 
in poco tempo se ne sono esaurite molte edizioni e si ricercano le nuov! 


Questa splendida edizione esce a dispense di otto pagine, 
riccamente Illustrato. — 
CENTESIMI 5 LA DISPENSA, 


(Escono due dispense la settimana.) 
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